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Carissimo Professore 


il mio primo saggio su Cino da Pistoia fu dedicato al comune maestro, 
V illustre e compianto Prof. Filippo Serafini. Queste nuove ricerche 
sul pocta e ‘legista Pistoiese dedico a Lei, che con vera competenza ha 
posti in luce i grandi meriti, che, nella storia della dottrina c della 
pratica del diritto, spettano ai post-Accursiani, fra i quali Cino tiene 
un eminente posto d’ onore. Questo mi sembra il modo migliore di 
prender parte ai festeggiamenti, che, nell’ occasione del compimento 
del suo trentesimo anno d’ insegnamento, Le tributano gli Studenti di 
Padova ed è Colleghi delle Università italiane. 

Con affetto pari alla grande stima Le offre questo saggio di 


studi il 


suo amico 


Luigi Chiappelli 


Firenze, 6 marzo 1911. 


im Coin i cio 


Collo studio presente non intendiamo di prendere in esame i 
documenti e le molte pubblicazioni relative a Cino da Pistoia, ve- 
nute alla luce in questi ultimi anni. (') Questo sarà il compito di 
un futuro storico del Sinibuldi. Ci limitiamo invece a riunire, come 
appendice al libro che pubblicammo nel 1881 sopra Cino da Pi- 
stoia (*), non poche notizie che abbiamo raccolte posteriormente sul 
malinconico poeta e severo legista, 


... ?1 dottor Cino, ch’ ebbe il gran concorso 
Nel tempo suo, e l’ onor di Pistoia (3) 


Questo gran concorso all’ insegnamento del Sinibuldi, dopo la 
morte si trasformò nell’ altissima fama delle sue opere giuridiche, 
le quali esercitarono larga influenza per secoli, tanto che il grande 
trattatista del metodo nella giurisprudenza, il Gribaldi Mofa, in 
pieno secolo XVI di lui scrisse: 


Iurisconsultum celebrem, celebremque Poetam 
Nosce cupis ? Cini scripta diserta legas. (4) 


Ben si comprende per ciò, come 1’ opere dei legisti posteriori 
a Cino conservino ricordi di lui e della sua operosità scientifica, e 


(1) Per aver notizie, specialmente sui manoscritti delle opere giuridiche 
di Cino, abbiamo dovuta sperimentare la grande cortesia di molti dotti. Ri- 
volgiamo quindi un vivo ringaziamento ai Proff. H. Fitting, H. U. Kanto- 
rowicz, B. Brugi, L. Zdekauer, al D." J. Acher, al conte Michele Pecci ed ai 
bibliotecari dell’ Escuriale, e della Nazionale di Madrid, Léon Dorez della 
Nazionale di Parigi, Kentenich della Bibl. di Treviri, C. Frati della Mar- 
ciana di Venezia, E. Viterbo dell’ Oliveriana di Pesaro, al Bibliotecario della 
Classense di Ravenna, a quello della Nazionale di Torino, al Prof. Presutti 
dell’ Archivio Vaticano, ed al Bibliotecario della Capitolare di Verona. 

(@) CniappELLI L., Vita e Opere giuriche di Cino da Pistoia - Pistoia 1881. 

(3) FREZZI, Il Quadriregio, lib. 4 c. XIII. 

(*#) GrIBALDI MopunAE, De Methodo ac ratione studendi. Ven. 1559, f. 90. 


Lidi 


come sieno una ricca sorgente di notizie per la storia sua. A questa 
fonte, della quale nessuno dei biografi di lui si è valso fino ad ora, 
abbiamo attinto largamente ; anzi possiamo dire che fonte massima 
di queste ricerche sono i numerosi in-folio dell’ età bartoliana, e 
di quella successiva, così importanti per la conoscenza dei giuristi 
antichi ed in generale per la storia del loro tempo. 

E questa ricerca faticosa e minuta è veramente remunerativa, 
perché sembra ricomporre 1’ opera lentamente dissolvitrice del tempo. 
Dalle pagine ingiallite e dai gotici volumi dei vecchi giureconsulti, 
dove spesso s’ incontrano responsi di Cino formulati colle sue stesse 
parole (verba domini Cyni haec sunt — dicit Cynus haec verba) (') 
pare che a tanta distanza di secoli si faccia udire ancora una volta 
I’ eco limpida della sua voce, come risonò nelle nostre antiche Uni- 
versità, o nei tribunali dei liberi comuni, e sembra che la sua im- 
ponente figura (*) si levi ancora dal fondo oscuro della vita medio- 
evale, per ritornare per un istante viva fra noi. 

Nella prima parte di queste ricerche ci occuperemo delle opere 
giuridiche del Sinibuldi (5); le notizie aventi nn valore biografico in 
essa contenute saranno utilizzate nella parte seconda, che illustrerà 
alcuni punti della vita del poeta e legista pistoiese, non ancora 
posti sutticientemente in luce dai suoi biografi. 


I. 
Opere giuridiche di Cino 


Delle opere giuridiche del Sinibuldi si hanno a stampa il bre- 
vissimo trattato De successione ab intestato, la Lectura in Codicem 
chiamata aurea dal Baldo, (') le Additiones a tale lettura, qualche 


(4‘Y BaLpo, Consilia. Ven. 1505. v. V. Cons, CCCCXXXVII. c. v. II 
cons. CCXLVII. 

(2) BARTOLO, Comment. in Dig. vet. Lugd. 1547. Jus dicentis. Dig. de 
iurisd. omn. iudic. « Quare dirit latissimum (ofticium indicis), ef non longis- 
simum? IKespondit Pe[trus] quia sapientia consistit in latitudine, et non in 
longitudine. Nam raro longus invenitur sapiens. Sed haec solutio displicet 
Cyno, quia ipse multum longus erat, et ideo dicit Cynus quia ideo sic dirit, 
quia sibi placuit. 

(*) Per questa indagine abbiamo usata 1’ edizione dell’ opere Ciniane 
fatta a Lione nel 154%, controntandola, quando era necessario, con quella 
curata dal Cisner a Francotorte nel 1578, non che colla ’edizione della ZLec- 
fura in Digestum vetus pubblicata a Lione nel 1526. 

(3) BaLbo, Consilia. v. I. cons. CCLXXI - v. II. cons. CCCLXNXI. 


Me, 


Consilium, ed il principio di una Lectura in Digestum vetus. Si con- 
serva inedito in un manoscritto (n. 159) della Engenische Sammlung 
di Vienna il commento alla legge Gallus, Dig. De liberis et posthumis 
(XXVIII,2). Poche ed incerte notizie erano state raccolte fino ad 
ora sopra le glosse di Cino ai testi giustinianei, e sopra le sue Ad- 
ditiones alla Lectura în Digestum tetus. A. questo elenco di opere, 
che illustreremo nelle pagine seguenti, possiamo aggiungere che 
Cino scrisse pure un libro di Quaestiones, oggi perduto; ma del 
quale si conservano numerosi ricordi. Ecco le notizie che abbiamo 
potuto riunire sopra tutte queste opere di Cino, e che aggiungiamo 
a quelle già da noi pubblicate in passato. 


1° De successione ab intestato. 


Questo trattatello ebbe assai diffusione nell’ antico tempo ; alle 
edizioni cinquecentesche indicate dal Savigny aggiungiamo un’ edi- 
zione rarissima del secolo XV. È un opuscolo in-12 di sedici fogli 
non numerati, che non porta indicazione alcuna di data, di luogo, 
o di stampatore; ma che probabilmente è stato stampato in Colonia 
verso il 1485. (') Nel testo non è indicato neppure il nome del- 
l’ autore del trattato : | 

inc: Er quo materia successionum cuius mnotitia utilis est... 

expl: in hoc ordine aptissimo. 
_ Il testo corrisponde colla lezione a stampa delle posteriori edi- 
zioni del trattatello. I paragrafi sono coloriti in rosso, e sono con- 
trassegnati anche in margine da lettere maiuscole. 


‘0 Lectura in Codicem. 


Questa massima opera di Cino, come serive il Sinibuldi stesso 
nell’ epilogo che si trova in fine all’ edizione del Cisner, vide il suo 
compimento nell’anno 1314, quando Cino era già più che quarantenne, 
Fu composta in due anni (*), ma evidentemente anche con materiali 


(4) Un esemplare di questa edizione si conserva nella Collezione Pistoiese 
del D." Alberto Chiappelli, e fu acquistato sul catalogo di libri di scienze 
giuridiche n. 70 dal libraio Oscar Schack di Lipsia nel 1894. Quest’ opu- 
scolo è sconosciuto anche all’ HAIN (Repert didl.), al CoPiNGER (Supplement 
to Hain'8 Rep. bibl.), ed al REICHLING (Append. ad Hainii-Copingeri Rep. 
bibl. 1905-97). 

(*) Difatti ricorda il dellum hostile quod facit Imperator Henricus  Flo- 
rentinis (Cino, Lect. in Cod. Et nomen. Cod. De caducis tollen. n. 4 f. 291), 
e cita come nuper promulgata Ivi, Sed quamvis, Cod. De rei uxoriae act. 


za 


per l innanzi raccolti. Essendo un’ opera che dovette richiedere am- 
pia preparazione, probabilmente non fu scritta in una sola città. (*) 
Difatti in molti luoghi di essa si accenna a Bologna, ad es. ricor- 
dandone il fiume Reno; (*) altrove sembra che l’ autore alluda a 
l’istoia colle parole : (*) 
pone în ciritate ista est ecclesia in qua est fortissimum cam- 
panile, vel fortissima turris ; dominus huius civitatis vel com- 
mune vult ponere ibi custodes, et homines armatos ad defen- 
sionem reipublicae ; nunquid potest ?... 

Il Savigny (') riferisce in proposito il seguente passo di Gio- 
vanni d’Andrea (°): Et sciendum quod Cinus cui dum scribebat com- 
municari hanc glossam, posuit eam super l. I Cod. De sec. nupt....., @ 
giustamente ne arguisce, che Cino allora, se non scriveva in Bo- 
logna dove insegnava Giovanni, doveva essere in luogo non molto 
lontano da essa, e verosimilmente a Pistoia. 

Un altro indizio in simil senso, coll’ acume che gli è abituale, 
ricava il Fitting (°) dal seguente passo della Lectura in Codicem (') 
nel quale Cino, dopo aver detto che i milites, i quali impugnano le 
armi per la difesa dello stato, del re, o del loro signore, godono dei 
privilegi militari, e designa come tali quelli dell’ Apulia, soggiunge 
— Quod raro de nostris militibus dici potest, qui vacant mercaturis 


n. 7 f. 218) la disposizione contro le beghine sancita nel Concilio di Vienne 
(a. 1311-12) (Clement. lib. III, lit. XI, c. 1. ed FRIEDBERG. — HERGENROTHER, 
Storia univ. d. Chiesa. Fir. 1904-7, v. V, p. 18). 

(4) Il SavignvY (Storia d. D. R. nel Medioevo, trad. BOLLATI. v. 2. p. 601) 
ritenne, che la Lectura sia stata scritta in Pistoia o a Napoli. Ma il trat- 
tato non ci sembra presentare alcun indizio per Napoli. Anzi la nota Satira 
di Cino pare escludere un soggiorno prolungato nella capitale dell’ Angioino. 
Nè la nomina di Cino ad insegnante nell’ Università di Napoli sembra lo 
trattenesse colà (DE BLASIS, Cino da Pistoia nell’ Università di Napoli. p. 8. 
(estr. d. Arch. Stor. per le prov. Napolitane. a. XI. fasc. 1.); del resto tale 
nomina è posteriore alla redazione della Lectura. Il Savigny stesso giudicò 
più probabile, che Cino scrivesse in Pistoia la sua Lectura in Codicem. 

(2) Cino, Lect. in Cod. Arethusa. Cod. De const prince. n. 5. — Ex pla- 
cito, Cod. De rerum perm. n. 5. 

(3) Ivi, Nullus haereticis. Cod. De S. Trinitate. — Stfatutum Zotest. Comm. 
Pistorii. (a. 1296). ed. ZDEKAUER. 1888. lib. I. c. XLVIII segg. e lib. III. 
c, CVIII, CXII. 

(i) SAVIGNY, Op. cit. v. 2, pag. 603. 

(5) GIOVANNI D’ ANDREA, Nocella, in C. fin., X. De sec. nupt. 

(5 FITTING, D. Castrense Peculium in sein. geschichte Entwickelung, 
Halle, 1871, pag. 559 segg. 

1) Cino, Lect, in Cod. Quamvis. Cod. De iur. et facti igno, n. 10. 
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et negotiis privatorum ; et multi reperirentur, qui nescirent se armare 
et qui vilissimas artes erercuerunt. Cino dopo avere accennato ad 
altre pessime qualità di tali milites nostri, scrive che non sono 
degni dei privilegi militari. Questi milites nostri, ritiene giustamente 
il Fitting, sono i cavalieri Fiorentini, e lo deduce dalla comparazione 
del luogo di Cino coi due passi qui citati del quasi contemporaneo 
Luca da Penne, il quale fa differente pittura dei milites napoletani ('). 

Da altri passi invece apparisce, che 1’ autore scriveva in città 
assai lontane dall’ alta Italia. Ma su questo punto, che interessa la 
biografia di Cino, dovremo soffermarcì più lungamente nella seconda 
parte di queste ricerche. 

Interessa ora piuttosto, ciò che si collega anche con questo ar- 
gomento, determinare l’ indole e la natura di questo commento di 
Cino al Codice giustinianeo. 

Il Savigny (?) ritenne che questa Lectura fosse composta come 
un vero e proprio libro, e non a guisa di prelezioni. Noi pensiamo 
che sia infondata questa opinione, ritenendo invece che il testo sia 
stato formato colle lezioni tenute da Cino. Ciò anzi tutto resulta dal 
titolo stesso di Lectura, che è originario, e più che tutto da un esame 
attento di questo enorme commento, nel quale l’ espositore si rivolge 
ad una collettività di uditori. Sono frequenti le espressioni — ad- 
vertatis — ros debetis scire — unde videte — quae coniungere poteritis 
repetendo (3). Potremmo qui addurre a conferma moltissimi altri pas- 
si; ma preferiamo riferire soltanto i seguenti come più significativi. 

Ego non habeo ibi illa verba, quae hoc dicant : nec apud libros 
sociorum iînveni... (4). 


(4) Luca DA PENNE, Comm. in tres post. libr. Codicis. Lugd. 1582. His 
quidem, Cod. Qui milit. poss. v. Ordinis. — Stipendia. Cod. De re milit. 
in f. Vedasi sui cavalieri fiorentini il BURCKHARD (La ciciltà d. secolo d. 
Rinascimento in Italia. Trad. Valbusa. Firenze 1876, v. 2, p. 120 segg.). 
Aggiungiamo ai passi citati dal Fitting il seguente del BALDO, (omm. in 
Cod. In testamento. Cod. De testam. milit. in f. = Quaeritur utrum ista 
lex habeat locum in militibus Tusciae, et maxime Florentinis, qui student 
magis mercationibus, quam gloriae militari, et dic quod non, quia isti non 
militaut causa Reipublicae, sed ad pompam. 

(?) SavionY, Sf. d. D. R. nel Medioevo, trad. Bollati, v. 2, p. 605. 

(3) Cino, Lect. in Cod. Si ab hostibus. Cod. Quib. ex causs. ma. in 
integr. rest. in-f. Lectura significa spiegazione orale data nelle prelezioni. 

(4) Ivi, In quaestione testamenti. Cod. De sententiam passis. n. 2. Sul- 
l’uso della parola socii per indicare gli scolari, vedasi la Summa Codicis 
d. Irnerius. Ed. Firring. Berlin, 1894, pp. LVII e 236. 


EER A 


Ad praesens non dico aliquid, nisì recitando ; quia ultremon- 
tani contradirerunt.... ('). 

Circa hanc legem volo insistere : quia famosa est et repetibi- 
lis: circa cuius lecturam tenebo hunc ordinem; quia primo 
dividam: secundo ponam casum : tertio colligam no. quarto 
opponam : quinto quaeram... (*). 

Haec pro una lectione sugficiant... (*). 

Circa hoc non insisto : quia de hoc extraordinarii doctores 
latius tractaverunt... (*). 

Ista sufficiant pro declaratione materiae, quam gratia solen- 
nis repetitionis ita prosecutus sum. Cynus legum doctor... (”). 

Abbiamo creduto necessario d’ insistere alquanto in questa di- 
mostrazione, perché il resultato che ne deriva è di non poca im- 
portanza per la storia di Cino, e ci dà modo d’ intravedere una 
parte della sua attività scientifica finora ignorata. E difatti, sapen- 
dosi dalle parole stesse del Sinibuldi, colle quali chiude la sua 
Lectura, che egli terminò questo commento nel 1314, siamo auto- 
rizzati a ritenere che Cino entrasse di buon’ ora nell’ insegnamento 
universitario ; ciò che è ignorato fino ad oggi. 

Le prime memorie dell’ insegnamento di Cino si limitavano ad 
indicarlo per la prima volta come insegnante nello Studio senese 
nel 1321: vi è dunque un precedente periodo della sua vita che 
bisogna ricostruire. È difatti inverosimile, che un legista di cosi 
grande reputazione entrasse in uno degli antichi studi generali, 
ormai più che cinquantenne. Ma sopra questo tema torneremo più 
ampiamente nella seconda parte di queste ricerche. 

Di molta importanza è anche il porre in rilievo quale e quanta fu 
la diffusione che ebbe la Lectura in Codicem, perché questo dato di 
fatto può avere un certo valore per la storia stessa di Cino. Nel ricor- 
dato nostro volume abbiamo date notizie dei seguenti manoscritti : 
1, 2. Ambrosiana di Milano A. 274 - B. 38. — 3. Biblioteca Nazio- 

nale di Firenze. C1. 29. Cod. 169 già Strozziano 80. — 4. Biblio- 

teca dei padri dell’ Oratorio di Napoli. n.° 226. — 5. Biblioteca 

nazionale di Torino. I. 1, 15 (fondo della Rovere). Questo ms. è 

restato molto danneggiato dal recente incendio della Biblioteca. 

— 06. Biblioteca Vaticana. n.° 2592. — 7. Biblioteca della città 


(!) Cino, Lecf. in Cod. Placet. Cod. De SS. Eccles. in-f. 

(*) Ivi, Non dubium. Cod. De leg. et const. Princ. 

(4) Ivi, Si minor. Cod. Si adversus venditionem. in-f. 

(4) Ivi, In consilio, Cod. Qui et adversus quos etc. in-f. 

(5) Ivi, Cum in rem. Cod. De alien. iudic. mutand. causs. facta. in-f. 


vo dere 


di Cambrai. n.° 630 (580) ('). — 8. Biblioteca della città di 
Chartres n.° 265 (306) (*). — 9. Bibliot. della città di Lione. 
n.° 374 (302). (*). — 10. Bibl. della Prefettura di Tours n.° 649 (*). 
— ll. Bibl. della Cattedrale di Toledo, 40. n.° 5 (?). 

A questo elenco di codici aggiungiamo i seguenti : 

1. Bibl. Marciana. Cod. 118. Cl. V. lat. membr. sec. XIV. Lecture 
seu commentaria super novem Cod. lust. libros. È stato copiato 
in Bologna ‘nel 1398 (“), e contiene molte glosse di Riccardo 
Malombra ('). 

2. Bibl. Classens. di Ravenna. n.° 489. sec. XIV. ff. n. e n. n. 389 
a 2 colonne, mm. 294x467. Lectura domini Cynì super Codicem. 
È forse lo stesso ms., che è ricordato nell’ antico inventario 
Bibl. Sanct. Ravennatis Ecclesiae (Lectura Cyni super Codicem), 
edito dal Mazzatinti (*). A piedi della prima pagina, di mano 
diversa da quella del testo, si legge: Franciscus de Isembertis 
subscripsit die lunae XVIII aprilis tercie indictionis. Fu acqui- 
stato a Pesaro nel 1711. 


(1) HAENEL, Catalogus libror. manuscript. qui in Bibl. Galliae, Helve- 
tiae etc. Lip. 1830, p. 108. Catalogue général d. MSS. d. Bibl. pub. d. Dé- 
partements. Paris, v. 17, p. 245. Il codice è scritto per manum Petri Gol- 
frandi de Sancto Floro Claromontensis dyocesis in secunda parte. Porta an- 
che la seguente sottoscrizione — Qui me scribebat, Walterus nomen habe- 
dat —, e la seguente epigrafe : 

Sum nova vel Cina pandens in Codice iura 
Scripta din volvo, regum contraria salvo, 
Qui me mente bibit, alias non curet habere 
Lecturas, vera mecum securus ibit (sic). 
Suscipe, legista simplex, munuscula Cyni, 
Ex agro Dyni P. bi Ja. protulit ista. 

(2) Ivi, p. 125. — CHIAPPELLI L., Vifa e opere etc. p. 229. Il ms. contiene 
il ricordo che nel 1876 fu venduto da un Johannes Henrici notarius domino 
Nicolao de Itancia licentiato in legibus. — Catalogue genéral cit. v. 11, p. 131. 

(3) Ivi, p. 198. Catalogue gen. v. 30. P. I. p. 88. È di scrittura ita- 
liana del sec. XIV. 

(4) Ivi, p. 483. È di scrittura del sec. XIV. In carattere del 400 porta 
l’ intestazione — Pour monseigneur d’ Alencon — Infine vi son notati al- 
cuni trapassi del codice, ed un atto della Prévoòtéè de Bourges del 1434. Ca- 
talogue géneral, v. 3°. P. I, p. 519. 

(9) Ivi, p. 991. 

(9) VALENTINELLI, Bibl. manuscripta ad S. Marci Venet. Ven. 1870, 
v.3, p. 10. 

(*) BESTA, Riccardo Malombra. Ven. 1894, p. 176. 

(*) MAZZATINTI, (li archivi della stor. d’ Italia. v. 1, p. 30%. 


La 


3. Bibl. capitolare di Verona. n.° 175. see. XIV, con disegni in in- 
chiostro a guisa di miniature. Cyni Lectura super Codicem. È 
divisa in due parti, ed ambe sono incomplete. La seconda co- 
mincia come negli altri mss. col titolo De servis fugiticis 

4. Bibl. dì Douai. n.° 580 membr. sec. XIV. 227 fogli. Cini lectura 
in Codicem. Proveniente dall’ abbazia di Marchiennes ('). 

5. Bibl. di S. Omer. n. 490 cart. sec. XV. Contiene i primi sei li- 
bri Lecturae domini Cyni Pistoriensis. È copiato in Orleans nel 
1409, e proviene dall’ abbazia di Saint Bertin (*). La Lectura 
è preceduto da un Repertorium — inc.: Seguitur tabula super 
lectura Chynì quam incepi in crastino vinculorum Petri Apostoli 
Aurelianis scribere anno Domini millesimo quadrigentesimo nono 
et finivi eam ut patet. 

6. Bibl. Nazionale di Parigi. lat. n.° 4457, cart. in 4° 263 ff. Il ms. 
miscellaneo comprendente varie Repiticiones e Tractatuslegali, nei 
fogli 97° 98° contiene il commento alla c. iuris iurandi, Cod. de 
reb. creditis et iuris iurando (lib. IV tit. 1) colla sottoscrizione 
per dominum Chynum legum doctorem : provenne dalla bibl. dei 
re Aragonesi di Napoli, e poi passò alla biblioteca reale di 
Blois. (tab. iur. civilis ad terram, liber VIII; n.° di Regault, 
2211: n.° di Dupuy, 1233; Regio 5730). 

7. Bibl. Nazionale di Parigi. lat. n.° 4547 perg. fine del sec. XIV. 
in f.° su due colonne, 333 ff. Cynus super Codicem. Nel f. 1° sì 
legge che il ms. nel 10 agosto 1462 fu donato al Collegio di 
Foix da Pierre de « Riperia » (La Rivière ?) ; poi passò successi- 
vamente nel fondo Colbert 108, e nel Regio 4822-3. Oltre la 
Lectura di Cino contiene l apparato al tilolo de repulis iuris 
domini Dini de Misollo (Mugello), il maestro di Cino, ed alcune 
note in latino ed in provenzale sui conti di Foix, datate dal 
1391 al 1512, 

8. Bibl. dell’Arsenale di Parigi. n.° 692. (66. I. L.) perg. sec. XV. 
243 ff. scritti a due colonne, 425X284 mm. Iniziali resse e bleu. 
Summa domini Cyni. Contiene soltanto i libri V-IX della Lec- 
tura, e termina colle parole : Ilic sit finis non solum huius libri, 
sed totius operis lecture huius libri, quod ego Cynus de Sigisbuldis 
de Pistorio... infra biennium terminavi... Nel seguito dell’epi- 
logo è riferita la data del compimento dell’ opera, e cioè l’ 11 
giugno 1314. Nel rimanente il ms. contiene documenti storici 


(4) Catalogue général, v. VI, p. 361. 
(®) Ivi, cit. v. III, p. 222 seg. ; 
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francesi dei secoli XIV e XV. Proviene dalla bibl. di S. Vit- 
tore di Parigi ('). 


9. Bibl. della città di Treviri. n.° 856 (1691) perg. sec. XIV con mi- 


10. 


niature. 314 ff. scritti a 2 colonne 270X445 mm. La scrittura 
lo denota d’ origine italiana: ciò che è confermato dallo stile 
delle miniature. Fu in possesso di Mattia di Saarburg (Matthias 
de Sarae castro), piccola città sulla Saar, confluente della Mo- 
sella. Mattia di Saarburg fu dottore di diritto, e professore 
nell’ Università di Treviri (fondata nel 1473), e decano del col- 
legio di S. Simone della stessa città. A questa fondazione egli 
donò i suoi molti mss., che in massima parte riguardavano il 
diritto. Egli fiorì circa il 1530. 
Rf. Biblioteca dell’ Escuriale. e. I, 6 (antica numerazione I. M. 10 
— L_Q. 9 — L_Q. 15). perg. a due colonne, sec. NIV ; 269 
ff. ; 440290 mm. Cini pistoriensis lectura iu Codicem I-IX. 

inc: Quia omnia nona placent..... 

expl: dno iesu rpo. et eius piissime matris marie rirginis 

gloriose mecum gratias agatis. Amen. 
Alla fine sì hanno di una mano differente i seguenti ricordi, che 
attestano come il ms. a metà del 300 era già a Barcellona ; 
die mercurii circa pulsationem matutinorum eclesie beate _M.e 
castilionis autem festum beati Thome apostoli obiit venerabilis 
et discretus bartholomeus bajuli iurisperitus castil. anno dni. 
M.CCC.LVII. — istam lecturam Cyniì emi a dno, petro ros ciue 
Barchi. et constitit mihi francischo Bajuli emptori (cancellato il 
numero) flo. et valebat flo. in patribns nostris XIII 8. et VIII 
d. et solui pecuniam ut habeo de hoc instrumentum confectum in 
posse P. pirarii notarii motyt. quod fuit confectum anno dni. M.CCC 
quinquagesimo die ucneris siue die sabati ante festum bti. mar- 
chi. — Un'altra mano ha aggiunto: Postea vero (cancellato il 
nome) iur:speritus Gerundensis emi hune librum precio (cancel- 
lato il numero) lidbrarum Dbarchi cum istrumento iud. confecto VI 
die mareti anno dni. M.CCC.LX. in posse bartholomei (cancel- 
lato il nome) mnotorii Gerundensis. 
In seguito il ms. appartenne al celebre legista ed erudito Au- 
tonio Augustino arcivescovo di Tarragona. 
Le iniziali d’ ogni libro sono miniate a colori ed oro; le capi- 


(4) MARTIN H., Catalogue d. manuscrits de la Bibl. de l'Arsenal. Paris, 


1885-87. v. II, p. 40. 


11. 
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tali in azzurro e rosso. Il testo è arricchito di molte note mar- 
ginali. 
K. Biblioteca dell’ Escuriale. d. I. î. (antica num. I. E. 1. — 
I. G. 4.) perg. a due colonne, sec. XIV ; 395 ff. ; 420x270 mm. 
Cini Pistoriensis lectura in I-IX libros Codicis Justiniani. 
inc: Quia omnia nona placent..... 
alla fine del Liber V (fol. 172) è scritto: Explicit lectura 
dni. chini pistoriensis super prima parte codicis. deo gracias. 
Amen. 
expl: dno. ihu. rpo. et eius piissime matri marie virgini glo- 
riose gras. mecom gras. agatts. Explicit liber nonus codicis 
deo gras. 
In calce al fol. 295 retro si legge la seguente notizia, che prova 
la provenienza parigina del ms.; Ego Joannes guymieri alme 
parisiensis universitatis librarius publicus pateor vendidisse hono- 
rando ac scientifico viro (cancellato il nome) in legibus baccha- 
lario meritissimo dno. que meo sui gra. ac preceptori colendissimo 
hunc chynum et hoc precio et summa pecuniarum a me realiter 
receptarum cuius quidem libri vendicio.nem profiteor per presen- 
tes ratam et gratam habere nec contra venire ac emptorem memo- 
rati libri idempnem relerare et de emcetione ciusdem libri me te- 
neri et eundem emptorem defendere polliceor Teste signo meo ma- 
nuali hic manu propria apposito hac die penultima mensis aprilis 
Anno domini Millesimo guadrigentesimo seragesimo septimo. $. 
guymier. Al principio d’ ogni libro vi è una miniatura ; le 
iniziali sono adornate in oro e colori, e le capitali sono alter- 
nativamente in azzurro e in rosso ; le rubriche sono scritte in 
rosso. 
Nei piatti della legatnra sono impressi scudi colle armi reali di 
Spagna e di S. Lorenzo in oro; il taglio è dorato. 
Anche la prima pagina porta uno scudo ('). 
Bibl. nazionale di Madrid. n.° 574 (antico n.° D, 6) (?) perg. 
sec. XIV. Cinus Pistoriensis super codicem Iustiniani. 313 ff. 
scritti a due colonne. 420X270 mm. Contiene ricche miniatu- 
re, e glosse marginali: è incompleto in fine, e alcune minia- 
ture sono state strappate. Non se ne conosce la provenienza. 
À questo secondo elenco ne aggiungiamo un altro di mss. oggi 


(4) HAENEL, Catalogus cit. p. 944. 
(®) CARINI, Gli Archivi e le Biblioteche di Spagna. Palermo, 1884-85. 


Pi Lp 216, 
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perduti, che troviamo ricordati in antichi doenmenti, e che servono 

a mostrare quale diffusione raggiunse questa opera di Cino, che do- 

minò la scienza del tempo. Ecco i ricordi che abbiamo potuto rac- 

cogliere in proposito. 

1. Alberto de’ Guidalotti (') professore a Ferugia nel 1388 fa pre- 
mura, perchè un copista di codici ante quam scribat aliquam 
lecturam Baldi, scribat lecturam Cini, quam velocius poterit. 

2. Una lectura Chini cohoperta corio viride troviamo in un atto di 
donazione di libri legali fatta dal giudice Tommaso di Carbo- 
nito in Palermo nel 1328 (?). 

3-4. Due esemplari della Lectura in Codicem sono pure ricordati 
in un inventario palermitano del 1491 (°). 

5. Un esemplare della lectura d. Cinì de Pistorio veniva spedito nel 
1334 dal governatore di Spoleto al Papa per mezzo del nunzio 
Pietro detto Ceretano di Castelbuono (4). 

6. Un manoscritto dell’ Apparatus super Codicem di Cino si trova 
comprato dal re Roberto di Napoli circa il 1332 (°). 

7. Una Lectura domini Cyni super Codicem manuscripta in pergam. in 
duobus voluminibus trovasi fra i pochi libri lasciati in legato da 
Ambrogio di Cambray, cancelliere del duomo di Parigi alla fa- 
coltà del decreto di tale città alla fine del secolo XV (5). 

8. Con suo testamento del 1391 il magister Niccolò de Villamaris 
consigliere del re di Francia lascia una lectura Cini all’ Uni- 
versitù di Orleans, dicendo: Lego et pono in manibus matris 
mee Universitatis Aurelianensis librum meum seu lecturam Cini 
specialiter erponendum et convertendum ad usum presentium et 
Ffuturorum bacallariorum Senonensis diocesis ('). 


(4) ZDEKAUER, Tre lettere di m. Alberto Guidalotti lettore allo Studio di 
Perugia a m. Bartolomeo di Biagio lettore allo Studio di Siena. Siena, 1898 
p. 10 (pubbl. per nozze Bargagli Petrucci-Sozzifanti). 

(*) CICCAGLIONE, I libri legali di un giudice Siculo nel sec. XIV (Arch. 
Giurid. N. S. vol. III, fasc. 8, p. 559). | 

(3) TRAVALI, Un inventario di libri giuridici del sec. XIV (in Omaggio 
d. Circolo giurid. di Palermo alla Università di Bologna. Palermo, 1888, 
p. 94 seg... 

(4) STERZI, Ancora su Cino, (in questo Bull. a. VI, p. 161). 

(®) MinieRI Riccio, Genealogia di Carlo II d'Angiò (in Arch. stor. per 
le prov. Nap. a. VII, p. 684). 

(9) PÉéRIES, La Faculté de droit dans l’ ancienne Université de Paris. 
Paris, 1890, p. 131. 

(*#) FourNnIER M., Zes Statuts et Privilèges d. Universités Frangaises. 
Paris, 1890, v. I, p. 172. 
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end 


9. La Lectura Cyni super Codicem figura nell’ inventario della Bi- 


10. 


11, 


13. 


14. 


15. 


16. 


blioteca dell’ Università di Orleans nel 1419 (!). 

Una Lectura Chini super Codise (nominant. Valet triginta libra8s) 
è ricordata nel testamento di Arnaldo di Verdale, che fonda 
nel 1337 a Tolosa un collegio per dodici studenti poveri (*). 
12. Due esemplari della Lectura Cinì sono indicati nella bolla 
di Urbano V del 13863, colla quale dona al collegio di S. Mar- 
ziale di Tolosa i mss. d’ Innocenzo VI (*). 

Un Chinus si trova nell’ inventario della Biblioteca del collegio 
di Mirepoix a Tolosa nel 1435 (4). l 

Una Lectura Domini Chini del prezzo di venti fiorini è nell’ in- 
ventario di Giovanni Isnard, fondatore del collegio di S. Mi- 
chele ad Avignone nel 1459 (°). 

Un altro Ckynus figura nell’ inventario della Biblioteca del Col- 
legio di Senanque (Avignone) nel 1498 (°). 

Item quatuor caserns en pergameno de Chino sono ricordati in 
un contratto del 1412 di prestito di libri a Perpignano (’). 

A _ complemento di queste notizie aggiungiamo, che la Lectura 


di Cino fu dovunque largamente adoperata, e dètte occasione a non 
pochi lavori. In Italia si ebbero i Singularia Cini di Antonio da 
Pontevecchio, e le Additiones ad Cinum Pistoriensem di Pompeo 
Battaglini; in Francia Niccola de Bohier (Boerius, n. 1469) scrisse 


gli 


Additamenta ad Cinum (*), ed il quattrocentesco glossatore delle 


costumanze dell’ Anjou e del Maine citò spesso la Lectura Cyni (°). 


In 


Germania il Vocabularius iuris utriusque dell’ Iodocus nel se- 


colo XV mostra che l’autore ne fece largo uso, e così pure la Col- 
lectio terminorum legalium dello stesso secolo (!°). In Spagna il com- 


(4) FOURNIER, Op. cit. v. I, p. 199. 
(2) Ivi, v. I, p. 651. 


(3) Ivi, v. I, p. 601. 
(4) Ivi, v. I, p. 192. 
() Ivi, w. II, p. 455. 
(5) Ivi, v. II, p. 512. 


(?) Ivi. v. II, p. 696. 
(8) Rivier, in Zeitschr. d. Savigny-Stift. f. Rechtsgesch. 1892, XIII, 2 


p. 362. — HOLTZENDORFF, Rechfslerikon. 1880, I, p. 399. 


(9) BEAUTEMPS- BEAUPRE, Coutumes et Instit. de l’Angou et du Maine 


antér. au XVI siècle. Paris, 1809, p. 195. 


PP. 


(1°) SECKEL, Beitr. z. Gesch. beider Rechte im Mittelalt. Titbingen. 1898, 
44, 51, 112. 
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mentatore degli Usatici di Barcellona, Iacopo di Montjouich, fino 
dalla fine del secolo XIV citava largamente la Lectura di Cino ('), 
ed ancora esiste nella biblioteca di S. Lorenzo dell’ Escuriale un 
manoscritto (II, C. 8) del secolo XV intitolato : Cynus Pistoriensis 
vel potius repertorium incerti super eius lectura in codicem (*). 

L’ opera principale di Cino dunque ebbe larga diffusione, e spe- 
cialmente in Francia, (°) dove furono copiati molti manoscritti di essa, 
e dove, cioè nello Studio di Orleans, si volle perfino commentata 
ed esposta la Lectura in Codicem. Donde derivò questo stretto rap- 
porto di Cino colla scienza francese ? Allo stato attuale delle ri- 
cerche possiamo dire ben poco di preciso, e ci riserbiamo d'’ illu- 
strare questo punto nella 2* parte di queste nostre indagini, perché 
ha assai importanza storica. Sta in fatto che Cino rappresenta uno 
dei legami più intimi nelle relazioni intellettuali fra l’ Italia e la 
Francia nel secolo XIV ; e forse anche nella lirica amorosa lo sto- 
rico della letteratura può trovare una conferma di questa afferma- 
zione. 

L’ eccellenza della Lectura di Cino non può essere una spiega- 
zione sufficiente di questo fatto. Piuttosto osserviamo, che il Sini- 
buldi si occupò con cura particolare di far conoscere in Italia per 
mezzo della sua Lectura le opere della letteratura giuridica francese 
del tempo (novitates modernorum doctorum. Prol. alla Lectura). Di- 


DI 


(4) FICKER, Ted. d. Usatici Barchinonae etc. (Mattheil. d. Inst. f. èster- 
reich. Geschichtsforsch. II Erganzungsband, 1886, p. 239). 

(2) HAENEL, Catalogus cit., p. 944. Era tanta l’ autorità che godevano 
l’ opere di Cino in Spagna, che il poeta quattrocentesco spagnolo lean de 
Mena in alcuni versi lamentò l’abuso che si faceva delle opinioni del giu- 
rista pistoiese, e di altri legisti italiani. (ALTAMIRA R., Les /acunes de 
l’ hist. du Droit Romain en Espagne in Melanges Fitting, v. I, p. 02). 

(3) Un’ altra prova della rapida penetrazione della Lectura di Cino in 
Francia si ha nell’ uso che ne fece il legista francese Giovanni Faber 
nel suo Breviarium in codicem. Non sono molto frequenti le citazioni che 
ne fa; ne abbiamo notate cinque o sei; ma bisogna osservare che l’ opera 
di Cino era di poco antericre a quella del Faber, il quale non sappiamo 
siasi recato mai in Italia. Vedasi GIovANNI FABER, Brew. in codicem, Is 
apud. Cod. lib. I de edendo in f. — Causas. Cod. lib. II, de transact. — Si 
quas. Cod. lib. III, De servitutibus et aqua. — Si sororis. Cod. lib. V. Qui 
dare tutores etc. — Emptor bona fide. Cod. lib. VII. De praescript. longi 
temporis. — Lugd. Morin. Questo Breriarinm precedette l’ altra opera dello 
stesso Faber, cioè la Lectura in Institutiones, e quindi deve essere stato 
scritto circa il 1320. | 
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fatti egli riferisce largamente da Jacopo da Revigny, da Pietro da 
Belleperche, da A/bdertus de Sala, (') da Guglielmo Durante, da Gu- 
glielmo de Cunio, da Giovanni da Blanosco, da Giovanni Monaco, 
dal doctor ultramontanus Richardus de Ligonis (Langres?), (*) e dal 
magnus doctor de ultramontes nomine Johannes de Monti (*). E tanto 
ampiamente sì è occupato della scuola francese dalla fine del secolo 
XIII e del principio del seguente, (‘) che l’ opinioni dei due primi 
legisti francesi ora ricordati sono citate dal Bartolo, da Luca da 
Penne, dal Baldo, e da Paolo di Castro e da tutta la scuola barto- 
liana coll’ espressione stereotipata: ut refert Cynus. Cino perfino 
conosce le g/ossae Aurelianenses quae textum corrumpunt, (*) alludendo 
alla scienza d’ un paese coutumier, che denatura il diritto romano 
per adattarlo alle consuetudini locali. 


(4) Cino, Lect. in Cod. Si quis filium. Cod. De inoff. testam. f. 110". 
Di questo legista terremo parola nella 22 parte di queste ricerche. 

(*) Ivi, Pacta, Cod. De pactis. n.° 2. Un Zenricus de Lingonis inse- 
gnante in Orleans sulla fine del secolo XIII è fatto conoscere oggi dal- 
l’ACHER, Six disputationes et un fragment d'une repetitio Orléanaises in 
Melanges Fitting, II, pp. 291, 389. 

(*) Ivi, Sive possidetis, Cod. De probation in f. Probabilmente qui vi 
è un errore di amanuensi, ed il legista citato deve essere identificato con 
Johannes de Monchy (de Monciaco), giureconsulto d’ Orleans, dove insegnò 
fra il 1290 ed il 1300 (FourNIER, Sfututs et pririleges, I, n. 24, p. 24. — 
Fovrxier. Hist. de la science de Droit en France, 1892, p. 122. — ACHER, 
Une « Questio » de Jacques Le Moiste de Boulogne prof. Orléanais du XIII 
siécle, p. 10, estr. dalla P. I. del vol. in onore di Fed. Ciccaglione). Di ciò 
tratteremo più ampiamente nella seconda parte di queste ricerche, perché 
questa indagine interessa per la biografia di Cino. 

(4) Sopra questa letteratura giuridica francese della fine del secolo XIII 
e dei principî del XIV, che ha strettissima connessione colle opere di Cino, 
richiamò l’attenzione qualche anno indietro il Besta, L’opera di Iac. di 
Rérigny in Riv. Ital. per le scien. giur., XXVIII, fasc. 1, in seguito alla 
memoria del ToUuRTOULON su /acopo da Iéevigny (Paris, 1599). In questi ul. 
timi anni le indagini sul tema hanno ricevuti larghi contributi dagli scritti 
del FITTING, Questions de Droit disputées a Angers et a Paris im Nouv. 
Itev. Hist. de Droit (Nov.-Dic. 1905), di R. CAILLEMER, di O. MARTIN, di 
G. TesTtAUD, dell’Acuer, del VAN WETTER contenuti nelle Melanges Filting, 
dalla citata memoria dell’ AcHER su Jacques le Moiste,, non che dal lavoro 
dello stesso BESTA su DBertrandus de Deucio. 

(3) Cino, Lect. in Dig. ret. Iustitia est, Dig. De iust. et iure, n.° 1. 
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3° Additiones în Codicem. 


Intorno alla sua massima opera continuò per molti anni l’opera 
diligente di Cino; v’inserì numerose Additiones, delle quali la mag- 
gior parte si conserva nelle edizioni come aggiunta ad ogni com- 
mento ('). 

Paolo Castrense distingue nettamente la Lectura dalle aggiunte 
scrivendo (*): 

Cy. in antiqua lectura plene disputando tenuit quod sic se- 
cundum Petrum.... Sed Gul. de Cu. teuuit hic contrarium.... 
Et de ista opinione Guil[lelmi] Cy. facit additionem ad an- 
tiquam lecturam. 

Alcune Additiones di Cino sono perdute; una ad esempio è ri- 
cordata dal Baldo, ma non si trova nel commento indicato ; (*) 

Hoc tenet Guillelmus de Cuneo, Cod de Summa Trinitate. c. 
cunctos populos, et idem ibì Cynus in additione quam fecit ex 
dictis Guillelmi. 


4° Glossae. 


Finora non si avevano dati molto sicuri per poter affermare, 
che Cino avesse ripresa l’ antica tradizione di scrivere glosse ai 
testi giustinianei. Se ne aveva semplicemente qualche indizio. Certo 
conoscendo ]’ ostilità spiegata dal Sinibuldi contro il tradizionale 
ossequio delle scuole all’ autorità della Glossa Accursiana, non può 
sorprendere che egli abbia composte delle chiose, a dimostrare come 
quella Glossa non era più un libro chiuso di fronte alle nuove dot- 
trine (‘). Ciò è confermato da un esame fatto della letteratura del 
tempo, e cioè da molti passi del Bartolo e del Baldo; il seguente 
mostra che glosso il Codice Giustinianeo ; 

de quibus aetatibus Cy. ponit hic glossam in l haereditatum. 


————r -—_——- 


(4) Il SAvIGNY credette erroneamente, che le Additiones sieno aggiunte 
alla G/ossa Magna. 
(?) PaoLO DI CASTRO, Comm. in Cod. Ven. 1582. Auth. Qui rem. Cod. 
De sacros. eccles. 

(3) BALDO, Consilium, 112 in BoxoLIs, Questioni di diritto internaz. in 
alcuni consigli inediti di Baldo degli Ubaldi — Pisa, 1908, p. 170. 

(4) ChiappELLI L., Vita e opere giuridiche di Cino da Listoia, p. 168, 
nota 1. 


e 


Ad leg. Falcidiam..... (!) 

Che scrivesse chiose al Digesto è pure provato dalle seguenti 

testimonianze : 
ubi est glossa Cyni. Dig. de confessis... (*) 
contra tenet Richardus Malumbra per multas rationes quas 
ibi refert Cynus de quo est glossa in l. emptor. Dig. de rei 
rindicat... (3) 
ut ibi nota in Glossa magna... Et tamen reperio quod domi- 
nus Cynus doctor noster communis addebat ad illam glos- 
80m... (*) 
Unde in dicta l. sì quis cum. super rerb. manumitter, dicit 
apostilla Cyni... (?) 

Cino stesso sembra alludere ad un sua glossa al Digesto (123. 
plagii. Dig. de verb. obl.) colle parole : 

et sic ego sub eo (Dyno) interlineavi tertum... (°) 

Un manoscritto del Digestum vetus di origine francese (Z. L. 
CCVII) appartenente alla Bibl. Marciana (’) conserva alcune glosse 
inedite colla sigla chi (Chinus), insieme con glosse di legisti fran- 
cesi della fine del 200 e del principio del 300. Parimente glosse 
di Cino con quelle di giuristi di Francia e d’ Italia si leggono nei 
mss. componenti il Corpus iuris (n. 15, 2, 4 a 8) della Biblioteca 
Bartoliana di Vicenza; anche questi mss. verosimilmente sono d'’ o- 
rigine francese (*). 

Come indice del valore delle glosse di Cino basterà riferire le 
seguenti parole del Baldo (*), che attestano autorevolmente della 
loro importanza: 

dicit dominus Cynus in l. 1. Dig. de proc. in suis aureis 
apostillis... 

Cino adunque cercò di ricondurre la scienza del suo tempo al- 
V esame diretto delle fonti, cio che era necessaria reazione contro 
gli Accursiani. 


(4) BaLpo, Comm. in Cod., Si infanti. Cod. De iure deliber. n.° 1. 

(*) Ivi, Edita actio. Cod. De edendo, 

(3) BaRrTOLO, Comm. super Auth. Decursio. Auth. Coll. IV. 

(4) BarTOLO, Consilia, cons. CXXII. 

1%» BaLbo, Comm. in Cod., $ in primo. Cod. de caducis tollendis. 

(5) Cino, Zeet. in Cod. Cum te. Cod. De his quae vi etc. 

(7) BeEsTA, Di dn’ opera sconosciuta di Bertrandus de Deucio (estr. dal 
vol. per le onoranze a Franc. Pepere, p. 2). 

() Ivi, p. 11. 

(# Banbo, Consilia, v. III, cons. CCCLVII. 


ie 


5° Consilia. 


Pochissimi consulti di Cino ci sono pervenuti; a stampa si 
hanno soltanto i due consigli riprodotti nel nostro volume, (!) ed i 
tre pubblicati dal Santini, (*) dallo Zaccagnini (*) e dal Papaleoni (*). 
Uno poi si trova edito in mezzo ai Consilia del Baldo, ed è affatto 
sconosciuto a tutti i biografi di Cino (°). Altri due sono inediti, e si 
conservano nella Biblioteca Vaticana (°) nei codici del fondo latino 
8068 e 8069. Il ms. 8068 intitolato: Consilia diversorum Iuriscon- 
sultorum, al foglio 142 (num. antica) o 150 (num. moderna) porta un 
breve consiglio di Cino 

inc: Duo veniunt rvidenda — expl: Ft ita credo Ego Cinus 
Pistoriensis. 

Nel f. 133 del ms. 8069 si ha un altro breve consiglio dovuto 
al legista Andrea Ciaffi oriundo di Pisa e insegnante a Perugia, e 
sottoscritto anche da Cino, il quale deve avervi collaborato. 


(4) ChiapPELLI L., Op. cit., pp. 235 segg. 

(È} SANTINI, Di un documento inedito di Cino da Pistoia, estr. dall’Arch. 
stor. ital., 1884, v. XIV, p. 14 segg. 

(*) ZACCAGNINI, Per la biografia di Cino da Pistoia in Bull., a. VII, 
pp. 58 sgg. 

(4) PAPALEONI, Un nuovo documento di Cino da Pistoia in Rie. crit. d. 
lett. ital., 1885, fasc. 1, pag. 30). 

(5) BaLDO, Consilia, Ven. 1575, v. IV, f. 91". Il Savigny (op. cit., v. 2, 
p. 608), seguendo la testimonianza del Diplovatazio, scrive che un Consi- 
lium di Cino è edito fra i Consilia di Oldrado da Ponte suo contemporaneo. 
Ciò non è esatto ; nessun consiglio di Cino si trova fra quelli di Oldrado, 
il quale semplicemente cita talvolta la sua Lectura in Codicem. L’ errore 
dipende da questo, che in fine ai Consilia Oldradi (Lugd. 1550, f. 114) è pub- 
blicato un Consilium sottoscritto fra altri da Lapo da Castiglionchio, da 
Giovanni da Lignano, e porta pure la sottoscrizione, 

Ego Cynus d.ni Marci de Theobaldis de pistorio decretorum doctor 
actu legens in studio Florentino 
il quale non è altri che il canonista Cino Tedaldi pistoiese, col quale tal- 
volta è stato confuso il maggior Cino. 

(*) VIGNEAUX, Notice sur trois manuscrits inédites de la Vaticane, in Mé- 
langes d’Archeologie et d’ Histoire, a. II, fasc. III-IV, agosto 1882, pp. 814- 
331). Notiamo che nel ms. Vatic. 8067 (ViaxEAUX, loc. cit., p. 345) si con- 
tiene un Consilium di BARTOLOMEO BALDINOTTI de l'isforio iuris utriusque 
doctor Pisis iura civilia legens. 


Sani ° T 


inc: Si mulier habens filios er primo matrimonio — expl: 
Ft idem consuluit dominus Cynus de Pistorio. 

Il Valentinelli (') ricorda un consiglio di Cino come esistente 
nella Bibl. Marciana (Lat. V, 117, f. 149-150") tra i Consilia di altri 
legisti; ma, come vedremo più oltre, si tratta di una Quaestio del 
Sinibuldi. 

Che Cino avesse seritto molti Consilia resulta da varie anti- 
che testimonianze; Cino stesso ne ricorda due colle parole: ita de 
facto consului (*) — et sic de facto consultus respondidi (*). Riunia- 
mo qui alcuni passi tratti dalle opere del Bartolo, del Baldo, di 
Paolo di Castro e di Angelo di Perugia, dove sono rammentati 
alcuni consulti scritti dal Pistoiese. 

Et sic fuit consultum hic semel per dominum Cinum... (4) 
(relativo al principio che 1’ erede segue il foro del defunto). 
Dum ista quaestio accidisset de facto Florentiae; quia statuto 
cavebatur, quod... Dicit Cynus consulendo sic. Videtur mihi 
Cyno de Pistorio, quod filiae foeminae debent expelli per fra- 
tres volentes successionem maternam... (*) (riporta quasi l’in- 
tero Consilium...). 

Tenet hic Cynus quod sic, et ita dicit se consuluisse... (°) (re- 
lativo al diritto agli alimenti che hanno le sorelle di fronte 
al fratello erede universale). 

Super hanc quaestionem consuluit Chynus in hac civitate (Pe- 
rugia?)... (*) (relativo alla successione del marito nei beni 
dotali). 

per Cynum de quo fuit interrogatus Neapoli a quodam Epi- 
scopo... (*) (sì riferisce ai peculi formati con turpitudine, 
ed alla successione in tali beni). 


(4) VALENTINELLI, Bibl. MS. ad S. Marci Venet. Ven., 1870, v. 3, p. 28. 

(2) Cixo, Lect. in Cod. Non est iuris incerti. Cod. De satisdando. 

(3) Ivi, Iubemus. Cod. ad SC. Velleian. | 

(4) BartoLO, Comm. in Dig. Vet. Haeres absens Dig. De iudiciis. Lugd. 
1547. 

(9) BaLpbo, Comm. in Cod., Ven., 1586. Conventiculam Cod. De episc. 
et cl.er. n.° 4. — PAOLO DI CastRO, Comm. in Cod., Ven., 1582, Conventi- 
culam. Cod. De episc. et cl.er, n.° 2. 

(#) Ivi, Alimenta Cod. De negot. gest., n.° 3. 

(?) Ivi, Uxor tua. Cod. Famil. erciscund, n.° 1. — PAoLO DI CastRo, 
Comm. in Cod., Uxor tua. Cod. Fam. ercisc. n.° 2. 

(8) BaLDO, Comm. in Cod., Si ex cautione. Cod. De cond. ob turp. ca- 


ussam. 


FOR (1 pesi 


Secundum Cynum în quodam suo consilio... (') (si riferisce 
alle leggi sugli abbigliamenti delle donne). 

Idem fuit consultum per Cynum... (*) (relativo alla pena di 
un duplice malefizio). 

per istum tertum consuluit dominus Cynus contra fratres de 
carmelo qui erant erempti ab Episcopo... (3). 

notatur hic per Cynum... dum ipse haberet conaulere... (4) 
(relativo alla questione della legittimità d’ un figlio nato 
nel 7° mese del matrimonio). 

È anche facile pensare che Cino avesse scritto dei Consilia per 
le due questioni illustrate dal Bacci nella sua importante memo- 
ria ciniana (?), e specialmente sulla questione che mosse al Comune 
di Pistoia Simone della Tosa, per essere stato vicario della città. Più 
minute indagini certamente arricchirebbero il materiale qui raccolto. 

Che i Consilia di Cino non sieno mai stati da lui stesso o da 
altri riuniti in una raccolta è stato affermato anche recentemente; (°) 
ma crediamo senza molto fondamento. Basterà osservare, che i 
Consilia domini Cynì sono ricordati sotto 1’ intitolazione Consilia 
Bartholi, Cynì et Baldi nell inventario dell’ Università di Orleans 
nel 1419 ("). Inoltre un ms. nel quale si contenevano dei Consilia 
Cini, forse oggi perduto, è ricordato in una lettera di Domenico 
Maria Manni del 1777 (*). Quindi probabilmente esistè una simile 
raccolta, come si hanno i Consilia Bartholi ed i Consilia Baldi: era 
anche questa una forma letteraria della scienza giuridica del tempo, 
e molto diffusa. 


(4) BaLBo, Comm. in Cod. Quicumque. Cod. De servis fugitivis, n.06. 
(2) Ivi, n.° 8. | 
(5) PaoLo DI CastRO, Comm. in Cod., Haeres absens. Cod. De iudiciis. 
(4) ANGELO DEGLI UBALDI, Lectura autenticorum, Lugd. 1523, c. 17. — 
‘ KANTOROWICZ, Cino da Pistoia ed il primo trattato dî medicina legale (estr. 
dall’ Arch. stor. ital., 1908, disp. 1, p. 8). Per questo consiglio Cino chiese 
il parere medico a Gentile da Foligno, che insegnava medicina nello Studio 
di Perugia. Questo consiglio medico di Gentile è stato recentemente pub- 
blicato dal Kantorowicz nello scritto citato, 

(9) Bacci P., Documenti nuovi su Messer Cino Sighibuldi da Pistoia — 
Pistoia, 1903, pp. 4 segg. 

(6) SANTINI, Op. cit., p. 3. 

(7) FOURNIER, Les Stfatuts cit., v. I, p. 199. 

(8) I Libro e la Stampa, a. II, iN. S.), 1908, fasc..1, p. 20. 


_— 2) — 


6° Quaestiones. 


Quest’ opera di Cino è rimasta sconosciuta ai suoi biografi, e 
deve essere andata perduta da lungo tempo. I mss. delle più cono- 
sciute biblioteche non ne conservano traccia, se si eccettui una 
Quaestio di Cino, erroneamente indicata dal Valentinelli come un 
Consilium (!), che è in un ms. della Marciana (sec. XIV) (Lat. V, 
117, f. 149-150") portante in margine la seguente intitolazione — 
Quaestio Cyni de pistorio de duobus invadentibus unum cet interficien- 
tibus cum, dirersiniodo tamen rulnerantibus. 

Inc. Albertus et Bartholomeus fratres et filiù Mathei accusati 
sunt,... quod occidendi animo insultaverunt Bonalbergum, et 
occiderunt culnerando cum în pectore et in brachio... Modo 
queritur utrum pena mortis, vel qualis, sit imponendo dicto 
Alberto... 

Expl. Solution michi Cy. pistoriensi, solo nomine legum doc- 
tori, invocato nomine Yhesu cristi, diffinitive dicendo, quod 
predictus Albertus non sit condempnandus ad mortem, sed 
alia git ertraordinem imponenda pena, arbitrio domini po- 
testatis, ut. 1, I $ erspillatores. vr. quibus, et. l. aut fra. $. 
conctractus, babendo tantum ad consuetam penarum inpositio- 
nem în civitate l’adue in huiusmodi delictis, ut. l. Respicien- 
dum. et. l. hodic. Dig. de penis. 

Ma nella letteratura giuridica non mancano i ricordi delle Quae- 
stiones del Sinibuldi ; una ricerca diligente darebbe certamente un 
materiale copioso. Basti per ora riferire i passi seguenti su questo 
proposito. Il Bartolo distingue con precisione le questioni discusse 
nella Lectura in Codicem da una Quaestio speciale di Cino scriven- 
do (?*): 

dic per Cynum in l. pacta novissima Cod. de pact. et per 
eumdem Cynum in quaestione quam hic (Perugia) disputarit, 
quae incipit. — Praecessit prima voluntas sequentibus dero- 
gans... (relativa alla clausola derogatoria nei contratti). 


(4) VALENTINELLI, Op. cit., v. III, p. 28. 
(*@) BARTOLO, Comm. in Infort., Lugd. 1547. Si quis in principio. Dig. 
De legatis tertio, n. 17. — Cino trattò la questione delle clausole deroga- 
torie anche di fronte agli Statuti. (idem., Comm. in Cod., Humanum. Cod. 
De legibus). Il BaLDO, (Super. Iustit. Ven. 1543. Ius autem civile, Inst. De 
iure natu. etc. n. 17) riferendosi alla stessa questione scrive : 
Cynus în civitate Perusii disputavit hanc quaestionem. 


il 


Probabilmente un’ altra questione trattata da Cino in Perugia 
è la seguente ('): 

Ego recordor quod semel syndicatur hie quidam capitaneus. 
fuit ei data quaedam peticio quod quidam rvibaldus Perusinus 
ingressus fuerat palatium, et intraverat multis ricibus contra 
formam statuti; capitaneus ercusabat se quod ignorabat cum 
esse Perusinum. Dicit Cynus quod allegabat pro eo istum ter- 
tum, quia loquitur da eo qui ignoranter suscepit serceum fu- 
gitirum... 

Il Baldo ricorda anche una magna disputatio Cyni sul tema della 
successione nelle linee trasversali (*). 

Probabilmente alle Quaestiones appartenne la celebre disputa te- 
nuta nell’anno 1321 o nel successivo (*) da Cino nello Studio senese, 
a proposito della citazione colla quale il re Roberto di Napoli venne 
chiamato avanti al tribunale dell’ impero in Pisa da Arrigo di Lus- 
semburgo, della quale si hanno non pochi ricordi negli antichi le- 
gisti. Essi ci conservano perfino le prime parole della disputa del 
Sinibuldi — Kector Ciritatis Senarum — (*'). Questa supposizione è 
confermata da Paolo Castrense nel seguente passo (°): 

determinat Cynus in quaestione quae incipit rector civitatis... 

Dai riferimenti dei posteriori giureconsulti sembra che Cino 
portasse in cotale Quaestio un insolito calore, e la controversia spe- 
ciale entrò a far parte della questione generale circa i rapporti fra 
I’ Impero e la Chiesa, in modo che legisti e politici largamente la 
discussero in Italia e fuori. 

Che le Quaestiones costituissero una vera e propria raccolta a 


(4) BarTOLO, Comm. in Cod., Quicumque, Cod. De servis fugit. 

(*) BaLDO, Comm. in Cod., Itaque, Cod. Communia de success. 

(4) Questo dato cronologico ricavasi da una questio disputata Senis per 
dominum Fredericum de Petruccis decretorum doctorem, a. d. MCCCXXII 
(FEDERICO DA SIENA, Consilia ef Quaestiones, Lugd. 1545, f. 2). 

(4) BARTOLO, Comm. in Dig. vet., Praeses Dig. De otticio praesidis e 
Praesides, Dig. De requir. vel abs. damnan. — Comm. in Cod., Cunctos po- 
pulos, Cod. De Sum. Trinit, n. 4. — Swper Constit. ad reprimendum., v. 
per edictum, n. 9, in Consilia, Quest. et tractatus, Lug. 1547. — BaLDbO, 
Comm. in Cod. Verum si apparitor, Cod. De episc. et cler. — CHIAPPELLI 
L., Vita e opere giurid. di Cino da Pistoia, p. 126 sgg. — e Sulla età del 
De Monarchia (Arch. Stor. Ital., S. V. v. XLIII, disp. 2, a. 1909). 

(°) PaoLO DI CastRO, Avenionicae praelectiones, Ven. 1582. De lege Iulia 
peculatus. $ Mandatis. 


Sè, è cosa certa dal momento che Alberico da Rosciate cita la Quae- 
stio I di Cino (!) — Ita tenet... Cynus in quaestionibus suis. quae. I. 


7° Lectura in Digestum vetus. 


Di questa Lectura possiamo indicare solanto tre manoscritti, che 
si trovano uno a Vienna (Eugenische Sammlung n. 159, f. 1-48) (?), 
e gli altri due a Reims (Bibl. della Città, 824 e 825) (3). La Francia 
che conserva due manoscritti di questa Lectura, dette alla luce an- 
che l’ edizione prima del trattato che è del 1526. Alla pari della 
Lectura in Codicem, questa sul Digesto è una esposizione fatta per 
la scuola, tanto è vero che l’autore parla sempre ad una collettività, 
ed i commenti hanno la forma di vere lezioni. Caratteristico è il 
passo seguente che fra molti altri scegliamo (*): 

Exrpediti sumus de contrariis: veniam ad materiam consue- 
tudinis tractandam per quaestiones plures principales, et ac- 
cessoria8 : quas die per ordinem, ut scripsi Cod. quae sit longa 
consuet. l. II. et quia non posses istam materians erplicare 
in una lectione, potes de mane legere istam, et contraria si- 
gnare, ut supra. in vesperis potes intrare nune materiam eius 
erplicandam. 

Quest’ opera, che doveva essere la più grandiosa fra quelle di 
Cino, perché doveva estendersi a tutto il Digesto, è rimasta inter- 
rotta per la sua morte; né tutti i commenti da lui composti ci sono 
pervenuti. Come l’ abbiamo a stampa, comprende soltanto alcuni 
commenti ai tit. 1, 3, 4, 5, 7, 14, 16, 18, 19, 21, lib. I del Dige- 
sto, ai tit. 1-5, 7-9 del lib. II, ed al tit. 1 lib. XH. (de rebus 
creditis) 11 Baldo pure la ricorda come un’ opera appena incomin- 
ciata (°); 

De quo per Cynum. Dig. de rer. divis. l. sacra loca. in le- 
ctura quam inchoavit super digesto veteri... 


(4) ALBERICO DA ROSCIATE, Dictionarum iuris, Ven. 1573, v. iuramen- 
tum. 

(*) KanToROWICZ, Cino da Pistoia ed il primo trattato di medicina le- 
gale, (estr. dall’ Arch. stor. Ital., 1908, disp. 1, p. 8). 

(*) Catalogue génerale, v. XXXIX, 1, (1904) p. 152. 

(4) Cino, Lect. in Dig., De quibus. Dig. De legibus et senatusc. in fine. 
Anche da questo luogo, come da altri, resulta che la Lectura in Codicem, 
precedette quella sul Digestum vetus. 

(9) BaLbO, Super feudis, Ven. 1545. De feudo guardie et castaldie, v. 
Item, n. 3. 


— YZ 


Se ne sono perdute delle parti, come quella relativa al titolo 
de rerum divisione citata in questo passo del Baldo, ed una sulla 
legge Si quis putans. Dig. communi dividundo ricordata da Luca 
da Penne ('). Angelo degli Ubaldi (*) rammenta il commento alla 
legge Septimo mense Dig. de stato hominum, parimente oggi perduto. 

Questa opera d’interpretazione dovette essere composta saltua- 
riamente da Cino, e difatti’ ultimo trattato che abbiamo a stampa, 
cioè quello sul titolo de rebus creditis (Dig. XII, 1) fu scritto avanti 
a quello sulla legge Sed alio iure del titolo Si ex norali causa aga- 
tur (Dig. II, 9), che fu l’ ultima opera sua (*). Il Bartolo nel com- 
mento a questa medesima legge Sed alio iure ci dice in proposito (4): 

Cynus etiam repetiit, et posuit repetitionem Pe(tri de Bella- 
pertica), et est ultima repetitio, quam Cynus fecit in prima 
parte Digesti veteris... 

E Paolo Castrense (°) conferma questa testimonianza con mag- 
giore precisione scrivendo ; 


(14) Luca DI PENNE, Comm. in tres post. lib. Codicis Iust., Lugd. 1582. 
In his. Cod. De prediis et omn. reb. navicolar. — uf diceba! Cynus. Dig. 
Commauni dividundo, si quis putans. 
(2) ANGELUS DE Perusio, Lecf. autenticorum, c. 17, super aut. De re- 
stitut. et ea que parit in XI mense post mortem viri. — KANTOROWICZ, 
Op. cit., p. 8. Altri commenti di Cino sopra titoli del Digestum vetus, oggi 
perduti, sono ricordati dal BALDO nei Consilia, v. 1, cons. CCCCXXXVIII 
in fine. 
ut plene notatur per Cynum Dig. de rer. divis. in l. tantum 8 uni- 
rersitas... 

Cons. v. 1, CCCCLII. 
fuerunt verba domini Cyni in simili. Dig. de usufr. ear. rerum 
quae usu consum. l. 1, et 2, quaestio 2... 

Cons. v. 5, CCCCXXXVII. i 
Verba domini Cynì in lectura ordinaria quam inchoavit super Di- 
gesto veteri in l. filium diffinimus. Dig. de his qui sunt sui vel 
alieni iuris haec sunt... 

(*) Lo ZACCAGNINI (Per la biografia di Cino da Pistoia, in Bull. a. VII, 
fasc. 2, p. 51) ritiene che questa Lectura fosse composta da Cino circa il 
1315; noi crediamo non poterle assegnare alcun anno determinato. È una 
raccolta di lezioni universitarie, nella quale ha lavorato fino ai suoi ultimi 
giorni. 

(4) BarTOLO, Comment. in Dig. vet., Sed alio. Si absens. Dig. Si ex 
noxali caussa agatur. 

(*) PAOLO DI CAstTRO, Comm. in Cod., Ven. 1582. Cum proponas. Cod. 
De bonis auth. iud. possid. 


vide... per Cynum in leg. II. Dig. sì ex noxali causa agatur, 
ubi Cynus finirit dies suos post illum tractatum... 

Esempio questo luminoso di operosità ; vecchio già settantenne 
Cino si era accinto ad un’ impresa, la quale richiedeva vigore gio- 
vanile, quale il commento ai 50 libri del l)igesto. Simile al Petrarca 
egli chiuse gli occhi alla luce in mezzo al lavoro ed agli studi. 

Questo commento di Cino al Digestum cetus, sebbene di minor 
valore della sua Lectura in Codicem, era già conosciuto e diftuso 
anche innanzi la morte sua. Ed è notevolissimo fatto, che in una 
donazione di libri legali fatta in Palermo nel 1328 dal giudice 
Tommaso di Carbonito si trovino ricordate appunto le — Leges com- 
mentatas super Digesto veteri per dominum Chinum ('). 


S° Lectura in Infortiatum. 


Sebbene il Savigny ricordi un solo commento di Cino a questa 
parte del Digesto, pur riteniamo che il legista nostro avesse comin- 
ciato a formare un apparato di repetitiones anche a questa parte me- 
diana della fonte Giustinianea. Ne abbiamo una prova evidente 
nella esistenza di un commento alla legge Gallus. Dig. de liberis 
et posthumis (XXVILII, 2), che si conserva ancora inedito nelle Eu- 
genische Sammlung di Vienna (n. 159). Di più Bartolomeo Cepol- 
la (*) nelsecolo XV ricorda un commento di Cino alla legge Huius- 
modi $ legatum. Dig. de legatis I (lib. XXX), ubi Cynus primus 
originaliter dixit... 

Il Baldo (*) pure accenna ad un altro commento sull’ Infortia- 
tum colle parole : 

ut erpresse notat Cynus in I quidam decedens. Dig. de ad- 
min. tutor. (XXVI, 7). 

Né escludiamo che più ampie ricerche possano darci indicazione 
di altre repetitiones di Cino sopra questa parte del Digesto. 

Perfino si trova ricordato un commento di Cino ad un luogo 
del Digestum Novum, nel seguente passo del Baldo (*): 

ut notatur per Cynum in 1. ab erecutione (crecutore). Dig. de 
appellationibus in prin. et per Cyuum in dicta I. ab exrecu- 
tione în tertia quaestione... 


(4) CICCAGLIONE, / libri legali cit. (Arch. Giurid. N. S. vol. III, fasc. 3, 
p. 559). 

(2) CEPOLLA, Consilia, Lugd. 1533, cons. 24 in fine, 

(#) BaLpbo, Consilia, v. V, cons. CCCXCIX, n. 2. 

(4) Ivi, v. III, cons. CXLVI, n. 1. 


Ma sopra una sola testimonianza come questa non crediamo 
prudente affermare, che Cino iniziasse un commento anche a questa 
terza parte del Digesto. 


9 Additiones în Digestum. 


Quanto a questa opera è necessario, giacché è perduta, e su 
di essa regna la massima incertezza, riferire due antiche testimo- 
nianze, onde rettificare un giudizio espresso in proposito dal Savi- 
gny ('). Il Caccialupo ci conserva il seguente ricordo. 

Scripsit plane super prima parte Digesti veteris usque ad ti- 
tulum. Si ex norali caussa agatur inclusive; et super tit. De 
rebus creditis in II parte ; super reliquis parvam additionem 
8cripsit. 

Il Diplovatazio copia il passo precedente fino alle parole in IT 
parte, ed aggiunge: 

et per viam additionum super Digestum vetus. Scripsit etiam 
divinam ordinariam lecturam super ipso, incipit : Haec con- 
stitutio dividitur in IV partes (*). 

Il Savigny dall’ insieme dei due passi conclude, che Cino abbia 
scritte due letture sul Digestum vetus ; nella prima trattavasi, se- 
condo il Savigny, estesamente una piccola parte della materia, ed 
il rimanente era compendiato in brevi aggiunte o Additiones alla 
Glossa Accursiana. Questa sarebbe 1 opera veduta dal Caccialupo; 
la seconda, cui sembra alludere il Diplovatazio, sarebbe una com- 
pleta trattazione del Digesto, della quale il Diplovatazio citerebbe 
il principio. Nessun altro scrittore peraltro ha conosciuto o citato 
questo secondo lavoro di Cino sul Digesto. 

Secondo noi Cino sul Digestum vetus ha composto il commento 
parziale del quale abbiamo parlato di sopra, mentre sul rimanente 
di questa parte del testo ha scritte delle Additiones (*). Il Diplova- 
tazio ha probabilmente confuso con un commento al Digesto la 
la Lectura in Codicem di Cino: ne è prova l’ espressione Rhaec con- 


(4) SAvIGNY, Op. cit. v. 2, p. 607 e seg. 

(*) Vedi la vita di Cino scritta dal Diplovatazio, che pubblichiamo in 
appendice a queste ricerche. 

(*) Questa conclusione sembra essere confermata dal TRITEMIO, (fine 
sec. XV) (De scriptor. ecclesiasticis, Parigi, 1512, f. 126), che nel breve cenno 
sopra Cino dà quest’ elonco delle sue opere: Super codicem. lib. IN. — In 
prima parte Dig. veteris, lib. I. — In secunda parte, lib. I. — Additiones 
în reliqua, lib. I. — Et alia plura. 
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stitutio dividitur in IV partes, la quale ben si applica al Codice, 
ma non può mai significare un frammento del Digesto. Di più que- 
sto principio della pretesa lettura coincide quasi letteralmente col 
commento alla prima costituzione nella Lectura in Codicem : 
Divide legem istam in tres partes ut in glos. vel in quatuor. 

Tutto ciò probabilmente è sfuggito alla diligenza del Savigny. 
Le varianti non possono impressionare chi ha pratica di manoscritti 
medioevali di una stessa opera; tanto più se si tratti di opere 
elaborate ripetutamente come la Lectura in Codicem di Cino. 

Cino adunque completò la sua parziale Lectura in Digestum 
retus per mezzo di Additiones alla glossa Accursiana. Esse sono 
andate perdute; ma gli antichi scrittori ce ne conservano copiose 
testimonianze, che ne provano il valore intrinseco. Per citare sol- 
tanto alcuni esempi, dei molti che potrebbero essere riferiti, il Baldo 
ricorda le Additiones che Cino scrisse ad alcune leggi dei titoli se- 
guenti del Digestum vetus, e cioè dei titoli de sercis erportandis, lo- 
cati conducti, de pactiz, ad legem Aquiliam, de postulando, de adop- 
fionibus (*). Anche questa opera per la stessa suo indole significava 
reazione contro la Glossa d’ Accursio. 

Non sappiamo, se Cino abbia composti altri lavori di diritto, 
o se il libri di lui che vengono ricordati nei passi seguenti, si pos- 
sono identificare colle opere fino a qui illustrate. Il Baldo ricorda 
genericamente un manoscritto di lui dicendo (*): 

hoc dicas secundum Cynum qui ita ponit casum, licet hoc non 
sit in sua lectura, sed hoc fuit in quodam suo libro seriptum. 

Certamente un manoscritto di Cino passò in possesso del Bar- 
tolo; come resulta dal passo seguente (3): 

Haec quaestio fuit bononiae de facto in persona Joannis An- 
dreae tempore legati, qui missus ad curiam in reditu fuit 
captus et derobatus : tunc legatus voluit scire, utrum de iure 
tencatur emendare damnum. Et omnes doctores dixerunt quod 
sic de curialitate, non de iuris rigore. Sed alius antiquus 


(4) BaLpo, Consilia, v. I, cons. CLXVI — v. III, cons. CCXLVII — 
v. V, cons. CCCCCVI. 
Super feudis, Lugd. 1547. De pace tendenda. Federicus, n. 16. 
Comm. in Cod., Eam quam. Cod. De fideicommissis, n. 25. 
Ivi, Quamvis, Cod. De fideicomm, n. 6. 

(*) BaLDO, Comm. in Cod., Exigendi. Cod. De procurat in prin. 

(*) BarTOLO, Comm. in Dig. novum., Quod vero ad mandati. Dig. De 

turtis. 


doctor reperitur, qui tetigit istam quaestionem multum solen- 
niter, ut Io. Fasioli de Pisis, cuius additionem habui de libro 
domini Cyni, et dicit.... 


La fama delle opere giuridiche di Cino fu ampia e durevole; 
abbiamo già mostrato quale diffusione esse ottennero in Germania, 
in Spagna, e particolarmente in Francia. La Lectura super codicem 
D. Cini de Pistorio figarò fra le opere che gli Stationarii bolognesi 
dovevano sempre tenere reperibili secondo gli Statuta Universitatis 
scolarium iuristarum Bonomiensium (1317-47) ('). Il grande capo-scuo- 
la dei post-glossatori, il Bartolo, aveva grande venerazione per il 
legista pistoiese, tanto che in un luogo delle sue opere serive (?): 

Sed quia Cynus dicit contrarium in auth. similiter. ideo ego 
non audeo dicere contrarium... 

Paolo Castrense attesta che le parole di Cino erano sempre 
allegate a metà del quattrocento (*): 

tene menti, quia verba Cyni quae ponit hic, semper alle- 
gantur... 

Il Bartolo, Luca da Penne, il Baldo, Paolo Castrense conti- 
nuano a ricordare in luoghi innumerevoli 1’ opinioni del Sinibuldi. 
Ed anche nei tempi moderni è stata riconosciuta 1) importanza di 
alcune teoriche formulate da Cino ('). Anzi tanto fecero uso delle 
sue opere i successivi giureconsulti, che, come era costume del tempo, 


\!) DENIFLE, D. Statuten d. Iuristen - Universitiit Bologna vom. I. 1317-47 
(in Archiv f. Litter. - u. Kirchengesch, d. Mittelalt. P., III, v. 1-2, p. 302). 
— MALAGOLA, Statuti delle Università e dei Collegi dello Studio Bolognese, 
Bologna, 1888, p. 35. La stessa disposizione trovasi ripetuta negli Statuti 
del 1432 (Ivi, p. 94). 

(?) BarToLO, Comm. in Infort., Ad municipum. Dig. ad leg. Falci- 
diam, n. 2. 

(#) PAoLO DI CASTRO, Com. in Cod., Causam. Cod. Etiam per procurat. 
Anche il bizzarro poeta pistoiese Antonio Cammelli sulla fine del secolo XV 
ricorda Cino come uno dei più famosi giureconsulti (PèrcoPo, I sonetti 
faceti di Antonio Cammelli, Napoli, 1908, CCXL e CCCXXI). 

(4) Il FieRLI, (Celebriores Doctorum Theoricae, Bol. 1825, p. 233) ricorda 
una teoria di Cino sul pagamento dei debiti ereditari, ed il Bowxoris (Que- 
stioni di D.° internaz. in alcuni ccnsigli inediti di Baldo degli Ubaldi. Pisa, 
1908, pp. 11%, 124) ha posto in luce l’ azione feconda esplicata da Cino in 
favore del procedimento inquisitorio in materia penale, in luogo dell’antico 
processo accusatorio. 
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spesso sì appropriarono alcune delle sue teoriche di diritto. Signi- 

ficativo è in proposito il seguente passo di Giasone del Mayno ('): 
Ita originaliter concludit Cynus et late, cuius doctrina aliù 
sibi ascribunt... 

Perfino nel secolo XVI il Gribaldi Mofa alludeva a questi scri- 
vendo (*): 

Cinum Pistoriensem legum interpretem celeberrimum, a quo 
Bartholus plerumque solidas ac perfectas theoricas hausisse 
ridemus... 

Cotale fama delle opere di Cino è dovuta alla ricchezza del 
loro contenuto, ed alla sicurezza del giudizio del grande legista pi- 
stoiese. Che egli fosse un capo-scuola con tendenze proprie, e che 
desse un forte impulso alla scienza, lo prova un celebre giurecon- 
sulto della generazione successiva a quella di Cino, il Baldo, col 
passo seguente che ha non poco valore storico (*): 

Doctores servant varios modos in recitatione apparatorum : 
quidam student in opinionibus, ut Iacobus, quidam student 
in quaerendo, ut Petrus et Cynus... 

Noi non siamo, come gli antichi, in grado di valutare in tutta 
la sua estensione il valore dell’ opera spiegata da Cino nel campo 
della scienza del diritto, perché, sebbene possediamo la maggiore 
parte delle sue opere, pure una parte notevolissima allo stato pre- 
sente degli studi è perduta. Alcuni dei suoi lavori sono spariti da 
lungo tempo, e soltanto su ricordi sparsi nelle opere dei suoi suc- 
cessori abbiamo potuto ridestarne la memoria. 

Pure l’ alto valore di Cino come giurista resulta evidente, se 
sì ponga mente alle principali caratteristiche delle opere che pos- 
sediamo. La più notevole è I’ aver cercato di far argine alla au- 
torità dei Drocarda, ed all’ autorità sempre più invadente della 
Glossa Accursiana (4) che argutamente chiama miserum refugium glos- 


(9) GiasonxE DEL Mavyxno, Com. in Dig. vet., Ven. 1589. De quibus. Dig. 
De legibus, n. 33. 

(2) GrisaLpo Mora, De Methodo ac ratione studendi, Ven. 1559, f. 84. 

(*) BESTA, Riccardo Malombra, p. 180. 

(4) CUTURI, Le fradizioni della scuola di diritto civile nell’ Università di 
Perugia, Perugia 1892, p. 9. — BRUGI, Zecenti studi su antichi maestri di 
diritto (in Atti e mem. della It. Accadem. di scien. lett. ed arti in Padova, 
v. XVI, disp. IV, p. 293, a. 1900) — id., Alcune osserv. sul periodo stor. 
dei post-glossatori in Italia (in Arch. Giurid., v. XXVI, fasc. 5, pp. 435 
e segg. — id., Disegno di una storia letter. del D.° I?.° dal Medivevo ai tem- 


pi nostri, Padova, 1888, p. 20. 
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sarum ; (') il che significava tornare ad un esame più diretto delle 
fonti, e nello stesso tempo a seguire lo svolgimento reale della 
vita del diritto, e a non rimaner più fissi alle colonne d’ Ercole 
poste dall’ Accursio. A Cino non sfuggiva il continuo evolversi 
della vita, e la necessità che l’ antico diritto si piegasse a nuove 
forme atte alla nuova vita comunale. Per ciò il legista nostro dètte 
particolare sviluppo alle questiones de facto, trattando di controversie 
pratiche del suo tempo (*), interpetrando gli Statuti, le consuetudini 


Tanto è vero ciò, che i comm:nti di Cino alle costituzioni del Codice 
o ai frammenti del Digesto sono scritti là dove la Glossa gli sembra insuf- 
ficiente o difettosa; dove non è il caso di ciò egli reputatamente dice — 
continua ut in Glossa. — Quindi le due Lecturae di Cino sono un continuo 
complemento o emendamento della Glossa, anche dove non la combatte 
apertamente, come spesso si verifica. 

(4) Cino, Zect. in Cod. Cum et stipulationes. Cod. Ut actione ab here- 
de etc. n. 4 f. 144. 

(*?) Cino sì riferisce a molte controversie discusse a Bologna, a Pa- 
dova, a Pistoia ed altrove. Quelle che hanno speciale interesse per la storia 
pistoiese si trovano nei passi seguenti della Lectura in Codicem. 1. Si qui 
Cod. de postulando (riguarda l’ amministrazione della giustizia da parte dei 
Lucchesi in Pistoia dopo l’ assedio del 1306). — 2. Optimam. Cod. de con- 
trahenda, et committenda stipulatione (relativa alla estensione della diocesi 
di Pistoia sulle terre di Casi e Savignano). — 8. Cum te. Cod. de his quae 
vi. (si riferisce ad uno Statuto concernente i beni degli esiliati). — 4. Hoc 
nisi. Cod. de solutionibus, e Qui sepulchra. Cod. de sepuchro violato (ri- 
guardano questioni sopra Statuti pistoiesi). 

Il BaLpo (Consilia, v. III, cons. CCXLVII) si riferisce ad un’altra 
controversia pistoiese, della quale Cino si era occupato nelle sue Additiones ; 
essendo queste perdute, ci sembra opportuno riprodurre il passo relativo, 
che riporta le parole stesse di Cino. 

et dicit... Cynus in additionibus suis haec verba, quae sequuntur, 
videlicet, quidam conduxerunt certas possessiones a communi Pisto- 
rii ad certum tempus: puta. 5. annorum, exactor pro communi 
petit pensionem, conductores dicunt se non teneri: quia non potue- 
runt facere coli hossessiones propter imncursus hostium, qui, moran- 
tur in castro sancti Lucae. Quaeritur, quid iuris. Ega distinguo : 
aut supervenit querra, et incursus praedictorum hostium post con- 
tractus locationis ; et fune remittitior pensio, ut hic, ant aute erat 
querra, et tunc imputandum est eis, qui sciverunt conditioneni, et 
statum rei; unde non excusantur a pensione, L. qui bona. $. de illo. 
de damn. infec. Cy. 

Probabilmente questo è uno dei tanti episodi del famoso assedio di 
Pistoia del 1306. 
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grammatici dell’ età sua ('). Ciò che dimostra in Cino rara larghezza 
di vedute per quel tempo, e vera coscienza di scienziato. 

L’opera di Cino nella letteratura giuridica fu varia e multi- 
forme, e tale da rivelare una mente superiore. Il precursore del 
Petrarca nella poesia fu anche il grande maestro che formò la mente 
del Bartolo da Sassoferrato. Comincia adunque con lui un nuovo 
periodo, e glorioso, della scienza del diritto. 

Non ostante la larga cultura letteraria di Cino, la forma nelle 
sue opere giuridiche non poté esser libera affatto dallo stigma del 
tempo: la forma in generale risentì l'influenza della scolastica. Pur 
tuttavia qua e là Cino rompe il vecchio formalismo, e 1’ esposizione 
perde la tinta monotona ed uniforme di tanti altri giuristi dell’epoca; 
acquista vivacità e colorito, rivelando un carattere energico e fiero. 
Quando il Sinibuldi combatte i canonisti; o quando tiene testa al- 
l’invadente e perniciosa influenza del fiorentino Accursio, ricorda 
molto da vicino i fieri Pistoiesi del tempo, che fronteggiarono lun- 
gamente il ricco e potente comune di Firenze, e che soltanto per 
torza, e dopo terribili lotte, e dopo un assedio feroce, cedettero 
alla schiacciante prepotenza di quel comune. 


(1) Id., Lect. in Cod., Continua. Cod. De endo. 
Iam quaesiri a quibusdam magnis magistris grammaticae, et direrunt 
quod istud non erat de virtute gerundivorum. 


II. 


Ricerche biografiche. 


I. 


Sulla nascita di Cino, e sull’ origine della sua Zecfiva in Culicem. 


Conoscere a quale anno risalga la nascita di Cino non è sem- 
plicemente soddisfare ad una curiosità storica, ma è rispondere ad 
un quesito di molta importanza per la storia della sua vita lette- 
raria, e per la conoscenza più piena dei rapporti, onde il Pistoiese 
fu legato all’ altissimo poeta fiorentino. Inoltre il Sinibuldi occupa 
un luogo così ragguardevole da un lato nella storia della cultura 
letteraria, e dall’ altro nella storia della scienza giuridica medioe- 
ale, che ogni dato nuovo intorno a lui può aprire nuovi campi ad 
importanti ricerche, e portare a resultati inattesi e fecondi. Questa 
questione è stata trattata recentemente dal Corbellini in un notevo- 
lissimo studio ; (') ma crediamo dovereene occupare di nuovo, per- 
ché esso ha esaminato il quesito, come era naturale per un letterato, 
principalmente dal punto di vista della storia letteraria, mentre la 
questione può essere esaminata anche da una direzione visuale 
diversa. 

Non ripeteremo qui le argomentazioni addotte da questo scrittore 
o da altri a favore della tesi, che Cino nascesse intorno all’ an- 
no 1270; ma a quelle aggiungeremo altre osservazioni a conferma, 
prendendo per punto di partenza la storia letteraria del diritto, e 
le opere giuridiche del l’istoiese. 


(!) CorBELLINI, Questioni Ciniane e lu « Vita Nova >» di Dante in Bull. 
Sf. Pist. a. VI, fasc. 1-2. fasc. 3). 
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Fino a pochi anni addietro, sulla testimonianza. dell’ Arferuo- 
li ('), il quale certamente seriveva la biografia del Sinibuldi fon- 
dandosi supra una tradizione antica conservatasi in Pistoia, era 
generalmente ritenuto dagli storici, che Cino vedesse la luce intorno 
al 1270. Questa data approssimativa era stata accolta dal Ciampi, 
dal Savigny, dal Cardueci, dal Witte (?), dagli storici della nostra 
letteratura, ed in generale da tutti gli studiosi che di Cino si sono 
oceupati, anche incidentalmente, per i suoi rapporti col grande 
poeta ghibellino. Anzi non manco chi (*) suppose, che il Pistoiese 
nascesse avanti l’anno 1270, ritenendolo autore del sonetto Na- 
turalmente chere ogni amadore, responsivo a quello noto di Dante. 
Il primo dubbio sull’ attendibitità del dato arteruoliano fu sollevato 
da P. Papa in un notevole studio (*), nel quale dette alla luce un 
documento bolognese del 1297, dove Cino insieme con altri contra - 
enti accoppia al titolo di dominus quello di scholaris. Bononie in 
studio, P. Papa arguì dalla qualifica di scolare, che il Sinibuldi nel 
detto anno 1297 doveva essere ancora in età molto giovanile, e con 
acute argomentazioni rafforzò la sua tesi, concludendo che Cino 
probabilmente nacque circa il 1275. Nuove argomentazioni aggiunse 
a queste A. Ferrari pubblicando le rime di Terino da Castelfiorentino, 
e rivendicando a questi, non sappiamo se troppo giustamente, il 
ricordato sonetto Naturalmente chere ogni amadore (*). 

A sostegno dell’ antica tradizione scese in campo, come abbia- 
mo accennato, un acuto studioso di Cino, il Corbellini, combattendo 
vigorosamente le argomentazioni degli avversari, e ponendo in luce 


19) ChrappELLI L., Op. cit. p. 100. 

12) Ciampi, Op. cit. 1826. p. 24. 

SAVIGNY, Op. cit. v. 2. p. 598. 

Carpueci, Zime di m. Cino da Pistoia. Firenze, 1862. p. VIII. 

Wirte, Cino da Pistoria giurista. (in ediz. delle Rime di Cino curata 
da Fanfani e Bindi). 

(3) CmappELLi L., Op. cit., p. 23 seg. e di. — Gasparv, Sfor. d. lett. ital. 
trad. ZixGAareELLi. Torino, 188%. w. 1. p. 306. — D’Axcoxa e Bacci, Manele 
d. letter. ital. v. 1. p. 306. — D’Ovipio, La Vita Nuora di Dante, vin 
N. Antologia 15 Marzo 1884, p. 254). — Il DeL LuxuoDirio Compagni e la 
sua Cronica. Firenze 1879-87. v. 1. 3231 conferma la paternità ciniana del 
sonetto. 

(4) Pava P., Tr documento inedito del 1297 riguardante Cino da Pi- 
stoia studente in Bologna. tin Bull. St, Pist. a. T. fasc. 5. p. 101 segg... 

(*) FERRARI A., Le rime di Terino da Castelfiorentino. ivi. 1901. p. 30. 
Lo ScÙerinto (Alcuni capitoli della biografia di Dante. Torino, 1896 p. 235.) 
prima del Ferrari aveva accennata alla paternità teriniana del sonetto. 


nuovi dati di fatto, per i quali coneludeva che il Sinibuldi già 
nell’ nitimo decennio del dugento, e forse prima, godeva fama poe- 
tica, e che la canzone ciniana per la morte della gloriosa donna 
di Dante dovette essere stata composta nell’anno 1291 ('). 

Nello stato attuale della questione, giacché le rime dell’ amo- 
roso poeta pistoiese non offrono alcun dato cronologico sicuro, se si 
eccettui la canzone che nell’ edizione del Carducci è intitolata «l- 
legoria (n. CXI), dove è una raffigurazione della vita del poeta 
certamente inspirata dalla prima cantiea di Dante, e dalla quale ap- 
parisce che Cino aveva raggiunto già il 62° anno d’ età (*), conviene 
prendere in esame, più accuratamente di quello che finora è stato 
fatto, le sue opere giuridiche, le quali conservano qualche dato 
sicuro per avviare la controversia ad una soluzione rispondente 
alla realtà storica. 

Ma anzi tutto ci preme rilevare, che non si può, senza argo- 
menti di valore indiscutibile, tenere in niun conto | autorità del- 
I’ Arferuoli, che, nelle sue Historie delle cose più notabili seguite in 
Toscana ed altri luoghi et in particulare in Pistoia (*), le quali eon- 
tengono pure una biografia di Cino sostanzialmente eguale a quella 
da noi pubblicata sopra un altro ms. arferuoliano, si dimostra sto- 
rico esatto e coscienzioso, tanto che bene spesso cita documenti 
antichi, riportando anche i nomi del notaro, dei testimoni e l’indiì- 
cazione del Inogo di redazione degli atti. Chi scrive ha potuto col- 
lazionare le Historie dell’ Arferuoli con documenti contenuti nel- 
I Archivio del Comune di Pistoia, e convincersi che esso li ha 
veduti ed interpetrati esattamente. Ma ’ Arferuoli non è nep- 
pure una fonte storica isolata. Il Salvi (‘*), il quale non sembra 
avere avuti rapporti coll’ opera arferuoliana, e che scriveva circa 
il 1656, pone la morte di Cino nel 1386, ed aggiunge che morì nel- 


(4) CORBELLINI, Quist. Ciniane. loc. cit. p. 19 segg. e 92, — Anche il 
NottoLA (Sfudi sul Canzoniere di Cino da Pistoia. Milano, 1893, p. 24 seg.) 
ritiene che il sonetto respensivo appartenga al Pistoiese, e non esclude che 
possa esser nato innanzi al 1270, — Il Mocci nel sno recente e pregevole 
studio (La celtura giuridica di Cino da Pistoia. Sassari, 1910, p. 0), ve- 
nuto in luce dopo che la parte prima ui queste nos.re ricerche era già pronta 
per la stampa, pone la data di nascita di Cino nell’anno 1290. 

(*) Vedasi sopra questi versi, che possiamo chiamare autobiografici,l’ esa- 
me accurato che ne ta il Corbellini (Op. cit., loc. cit. p. 42 seg... 

(3) Ms. nell’ Archivio Capitolare del Duomo di Pistoia in 2 volumi. 

(4) SALVI, Zlistorie di Pistoia. Roma, 1656, v. 2. p. 30. 
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VPetà di 66 anni; il Fioravanti (') afferma, che il Sinibuldi nacque 
nel 15 aprile del 1270, e poco appresso soggiunge aver consultato 
un antichissimo manuscritto che conservava notizie di Cino. È quindi 
una tradizione costante mantenutasi in Pistoia per secoli; tradizione, 
che, come vedremo, viene confermata da non pochi dati di fatto 
che il Sinibuldi ci ha conservati nelle sue opere. 

L'argomento capitale sopra il quale si fondano P. Papa ed il 
Ferrari per contrastare alla data del 1270, è il documento bolognese 
ricordato del 1297, che P. Papa trasse dal libro dei Menmoriali bo- 
lognesi (secondo semestre del detto anno), per il quale il nostro — 
d. Cinus d. Francischi de Sigibuldis de Pist. — con altri ivi nomi- 
nati scholares Bononie in studio promette di restituire la somma di 
5 lire bolognesi mutuata da Giovanni di Mizole da Firenze, e da 
Talano di Lapo di Pietro anche a nome della compagnia degli Scali 
di Firenze. Sulla trascrizione del documento nulla abbiamo da o0s- 
servare, se non che sono stati omessi i nomi dei testimoni ed il 


luogo di redazione dell’ atto, che è — dononie sul portichu domus 
magistri Gerardi. — P. Papa, forte di questo documento, scrive, 


« che tardivo ed eterno studente sarebbe stato Cino, se fosse nato 
nel ‘70 od anche prima! È studente nel 1297; studente è ancora 
nel 1300 o giù di lì. » 

L’ argomentazione a prima giunta sembra stringente, ma non 
lo è in realtà. Anzi tutto non resulta che nel 1300 Cino fosse ancora 
scolare in Bologna; sappiamo è vero da un passo della sua Lectura 
in Codicem che fu presente ad una questione disputata in quell’anno 
a Bologna da Pietro di Belleperche anditore del cardinale Raynaldo 
legato apostolico. Questa questione fu disputata davanti a tutti i 
dottori e scolari dello Studio, ma non nello Studio bolognese: se- 
condo le notizie conservateci dal Baldo, si tenne nelle scuole dei 
Domenicani (*), quando Pietro andò a Roma per il famoso giubileo 
reso celebre da Dante, e promosso da Bonifazio VIII, il quale, come 
scrive Cino, fecit totum orbem peregrinari Roman (*). Cino non dice 
che allora fosse sempre secolare : non può trarsi dal suo racconto 
altro dato di fatto se non che Cino era ancora in Bologna nell’anno 
1330. Ma, come vedremo in un successivo capitolo, il Sinibuldi 


(*) FIORAVANTI, Memorie stor. della città di Pistoia. Lucca, 1058, p. 302, 
e 304, 

(3) BaLbo, Comm. in Cod. Ven. 1586. Cum quis. Cod. De iuris et facti 
igno. n.° 19. f. 15 retro, 

(3) Cino, Zect. in Cod., Cum pro eo. Cod. De sent. quae pro eo quod 
interest prot. n. 2. tf. 315. 
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rimase lungo tempo in Bologna. È un fatto che nelle memorie pi- 
stoiesi del tempo il nome di Cino non si trova in atti della vita 
cittadina, nè si trova egli immischiato nelle gravi vicende della sua 
città. Nelle pagine del trecentista storico pistoiese passano dinanzi 
i nomi dei più notevoli partigiani pistoiesi del tempo, ma non una 
volta il nome di Cino. Anzi tanto lungamente Cino è rimasto in 
Bologna, che in un luogo della sua Lectura in Codicem serive ('): 

moderni doctores iuris canonici, ut audivi a Io. An. distin- 

gunt... 
Ed il Baldo aggiunge (>): 

et Do. Cy. se refert audivisse in scholis a Io, And... 
E si noti che Cino non fu scolare di Giovanni d’ Andrea. perché 
altrimenti lo avrebbe chiamato col titolo di dominus mes o di prae- 
ceptor meus come fa per ì suoi maestri, mentre lo ricorda come 
amicus meus ("). Giovanni d’ Andrea del resto cominciò il suo lungo 
insegnamento a Bologna soltanto nel 1302 (*). Quindi la permanenza 
del Pistoiese nella mater studiorem non significa, che egli fosse an- 
cora privo dell’ abilitazione ad insegnare, a discutere cause, o a 
pronunziare giudicati. Cino, come vedremo, dovette conseguire il 
grado di licentiatus in ture prima assai di quello che si è creduto 
fino ad oggi. 

Ma torniamo, dopo questa non inutile digressione, al documento 
del 1297, e vediamo quale effettiva importanza ha nella questione 
che ci occupa. Anzi tutto osserviamo, che il nostro legista è capo 
lista dei firmatari del documento bolognese, il che secondo le con- 
suetudini notarili del tempo sta ad indicare la sua anzianità fra i 
firmatari dell’ atto. Inoltre circa la qualifica di scholures Bononie in 
studio bisogna fare alcune considerazioni, che sono di non piccolo 
ralore nella controversia. La prima è, che l'età nella quale gli sco- 
larì medioevali cominciavano gli studi non può essere calcolata alla 
stregua delle consuetudini moderne; allora lo studio universitario 
sì cominciava in età più avanzata di quello che oggi comunemente 
sì fa: non si aveva l’ affrettamento così caratteristico della vita 


(!) Ivi, Causa quae fit. Cod. De Episc. et Cler. in f. 

(?) BaLDo, Comm. in Cod., Causa quae. Cod. De episc. et cler. n.° 1. 
f. 49. I passi di Cino e del Baldo si riferiscono alla medesima costituzione 
del Codice, e quindi allo stesso fatto. Cino semplicemente scrive di avere 
udito da Giovanni d’ Andrea, ed il Baldo arbitrariamente amplifica, ed ag- 
giunge in scholis a Johanne Andreae. 

(*) Cino, ZLect. in Cod., Rubr. del lib. V. f. 200, 

13) SCHULTE, Gesch. d. Quell. u. Liter. d. Canon. Iechts. v. 2 p. 208. 


moderna. Si citano, è vero, le eccezioni di Giovanni d’ Andrea sco- 
lare puerulus, del Petrarca studente a 15 anni, e del Bartolo e del 
Ballo a 14; ma regola era la tardività dell’ ingresso negli Studi 
generali ('), ed universalmente gli scolari godevano grande conside- 
“azione, tanto per la loro matura età, quanto spesso per ì gradi e per 
le dignità che rivestivano. Anzi era specialmente per questa matu- 
rità degli scolari nostri, che essi costituivano V università, a difte- 
renza di quello che avveniva nello Studio di Parigi. Tanto è vero 
questo, che nello stesso volume dei Memoriali dell’ Archivio di Stato 
Jolognese (a. 1297) (*), dal quale il Papa trasse il documento in 
questione, poche pagine più oltre si trova un altro simile contratto 
per un mutuo pure di lire 25 bolognesi, e i debitori sono: 
Magister Johannes de leo villa filius domini Johannis 
Magister Johannes de Villa broava canonicus sancti Johan - 
nis in burgo laudunense 
Magister Johannis de scanpis chanonicus sancte marie scho- 
lares bononie. 

Non teniamo conto della qualifica di magistri, che potrebbe 
forse essere interpetrata come indicante scolari i artibus; ma due 
di questi scholeres sono canonici per giunta, e quindi sì tratta di 
persone mature, tanto più che i due primi sono certamente due 
stranieri, che per venire a Bologna hanno dovuto sottostare ad un 
viaggio lungo, ed in quei tempi pericoloso. E percorrendo i volumi 
stessi dei Memoriali bolognesi abbiamo potuto osservare, che bene 
spesso vi appariscono scolari d’ età avanzata, anche se non si voglia 
ricordare il caso tipico del potestà Marco Querini di Venezia, che 
in assai tarda età volle essere scolare dell’ Accursio. Il titolo di 
dominus che nel citato documento del 1297 è attribuito a Cino, ha 
un valore specifico, se si consideri, come ha già bene osservato il 
Corbellini (*), che il Sinibuldi è chiamato sempre messer Cino dai 


(1) SAVvIGNY, Op. cit., v. 1. p. 546 e 7333. 

(*) R. Archivio di Stato in Bologna — Sez. del Comune — Utticio dei Me- 
moriali — Memoriali di Rodolfo di Viviano (semestre 2° dell’anno 1297 f. 31). 

Per questo motivo certamente Cixo (Zect. in Cod. Habita. Cod. Ne 
filius pro patre etc. f. 145.), ripetendo coll’ imperatore Federico la frase della 
costituzione Z/abita, dice degli scolari 

quorum scientia totus mundus illuminatur. 

Ci è grato qui esprimere i pit vivi ringraziamenti al Cav. Giovanni 
Livi, Direttore del R. Archivio di Stato in Bologna, per aver cortesemente 
facilitate le nostre ricerche in quell’ Archivio. 

(*) CorpeLLini, Quist. Ciniane. loc. cit. p. 15. 


poeti dugentisti, e per cio questo titolo con ogni verosimiglianza 
sta ad indicare, che nell’anno 1297 il nostro legista poeta. avesse 
già da tempo subito il fentamen od esame privato, e fosse già abi- 
litato all’ esercizio legale. 

Un'altra osservazione può giovare a dimostrare sempre meglio, 
che la qualifica di scolare non dà un criterio  gitisto per stabilire 
età viovanile d’ nno studente medioevale. Non è raro trovare stu- 
diosi dell’ età di mezzo che conservarono la qualità di scholures, è 
per continuare a godere gli importanti privilegi della classe (!), 0 
perchè attesero allo studio in varie facoltà. Del secondo caso ei 
serba memoria lo stesso Cino, ricordando un tale che rimase sco- 
lare in Bologna per venti anni, passando successivamente a diverse 
discipline (*); 

hoc fallit de facto in quodam plebeiano plebis dioecesis veteris 
Antoniae, qui lunui solum studendo Bononia per XX annos, 
et ultra tam canonis ct legum statuta, quem divinas sanetio- 
nes calcarit... 

Ma vi è anche un altro fatto notevolissimo per escludere, che 
la qualifica di scholeris debba indicare sicuramente 1 età giovanile 
della persona che come tale si sottoscrive in un documento. Gli 
scolari degli antichi Studi, come è noto, avevamo facoltà di fare 
prelezioni, e ripetizioni; potevano leggere ertraordinarie nell’ ore 
della sera, facendo anche corsi completi. E gli scolari pagati per 
leggere avevano facoltà di tenere dispute (*). Si aveva insomma 
anche da parte di scolari un’ insegnamento autorizzato corrispon- 
dente a quello degli odierni liberi doeenti: soltanto questi scolari, 
come i licenziati, appartenevano alla classe degli insegnanti straor- 
dinari. Inoltre, nota giustamente il Savigny ('), che negli antichi 
documenti, mentre è ricordato sempre il titolo dottorale, difticil- 
mente è rammentato quello di licentiatits in sere. Quindi nulla vieta 
il pensare, che quando Cino sottoserisse come scolare dello Studio 


N 


il ricordato documento del 1297, fosse già lettore nello Studio bo- 


1) MALAGOLA, Statuti delle Unive. e der Collegi d. Studio Bolo. 1888. 
p. X seg. 

(2) Cino, Zect. in Cod. Si ancillam. Cod. De donat. int. virum et uxor, 
f. 219. 

(3) SAVIGNY, Op. cit., v. 1, p. 50 seg. 84 seg. 590. — Corri, Ze Uni 
versità Ital. nel Medio Evo. Fir. 1880, p. 143, 188, 191, 194, 215. — Drxr- 
FLE, D. Unirersitiiten d. Mittelalters. Berlin, 1885, p. 209. 

(5) Ivi, p. 503. 


Spesso si appropriarono alcune delle sue teoriche di diritto. Signi- 

ficativo è in proposito il seguente passo di Giasone del Mayno ('): 
Ita originaliter concludit Cynus et late, cuius doctrina alii 
sibi ascribunt... 

Pertino nel secolo XVI il Gribaldi Mofa alludeva a questi scri- 
vendo (*): 

Cinum Pistoriensem legum interpretem celeberrimum, a quo 
Bartholus plerumque solidas ac perfectas theoricas hausisse 
tidemus... 

Cotale fama delle opere di Cino è dovuta alla ricchezza del 
loro contenuto, ed alla sicurezza del giudizio del grande legista pi- 
stoiese. Che egli fosse un capo-scuola con tendenze proprie, e che 
desse un forte impulso alla scienza, lo prova un celebre giurecon- 
sulto della generazione successiva a quella di Cino, il Baldo, col 
passo seguente che ha non poco valore storico (*): 

Doctores sercant varios modos in recitatione apparatorum : 
quidum student in opinionibus, ut Iacobus, quidam student 
in quaerendo, ut Petrus et Cynus... 

Noi non siamo, come gli antichi, in grado di valutare in tutta 
la sua estensione il valore dell’ opera spiegata da Cino nel campo 
della scienza del diritto, perché, sebbene possediamo la maggiore 
parte delle sue opere, pure una parte notevolissima allo stato pre- 
sente degli studi è perduta. Alcuni dei suoi lavori sono spariti da 
lungo tempo, e soltanto su ricordi sparsi nelle opere dei suoi suc- 
cessori abbiamo potuto ridestarne la memoria. 

Pure 1’ alto valore di Cino come giurista resulta evidente, se 
sì ponga mente alle principali caratteristiche delle opere che pos- 
sediamo. La più notevole è 1’ aver cercato di far argine alla au- 
torità dei drocarda, ed all’ autorità sempre più invadente della 
Glossa Accursiana (*) che argutamente chiama miserum refugium glos- 


(4) GiasoNE DEL Mavxno, Com. in Dig. vet., Ven. 1589. De quibus. Dig. 
De legibus, n. 33. 

(2) GrisaLpo Mora, De Methodo ac ratione studendi, Ven. 1559, f. 84. 

(3) BesTA, Ziccardo Malombra, p. 180. 

(4) CUTURI, Ze tradizioni della scuola di diritto civile nell’ Università di 
Perugia, Perugia 1892, p. 9. — BRUGI, Zecenti studi su antichi maestri di 
diritto (in Atti e mem. della R. Accadem. di scien. lett. ed arti in Padova, 
v. XVI, disp. IV, p. 293, a. 1900) — id., Alcune osserv. sul periodo stor. 
dei post-glossatori in Italia (in Arch. Giurid., v. XXVI, fasc. 5, pp. 435 
e segg. — id., Disegno di una storia letter. del D.° I?.° dal Medivevo ai tem- 
pi nostri, Padova, 1888, p. 20. 


sarum ; (') il che significava tornare ad un esame più diretto delle 
fonti, e nello stesso tempo a seguire lo svolgimento reale della 
vita del diritto, e a non rimaner più fissi alle colonne d’ Ercole 
poste dall’ Accursio. A Cino non sfugzgiva il continuo evolversi 
della vita, e la necessità che l antico diritto si piegasse a nuove 
forme atte alla nuova vita comunale. Per ciò il legista nostro dette 
particolare sviluppo alle questiones de facto, trattando di controversie 
pratiche del suo tempo (?), interpetrando gli Statuti, le consuetudini 


Tanto è vero ciò, che i comm’nti di Cino alle costituzioni del Codice 
o ai frammenti del Digesto sono scritti là dove la Glossa gli sembra insuf- 
ficiente o difettosa; dove non è il caso di ciò egli reputatamente dice — 
continua ut in Glossa. — Quindi le due Lecturae di Cino sono un continuo 
complemento o emendamento della Glossa, anche dove non la combatte 
apertamente, come spesso sì verifica. 

(4) Cixo, ZLect. in Cod. Cum et stipulationes. Cod. Ut actione ab here- 
de etc. n. 4 f. 144. 

(*) Cino si riferisce a molte controversie discusse a Bologna, a Pa- 
dova, a Pistoia ed altrove. Quelle che hanno speciale interesse per la storia 
pistoiese si trovano nei passi seguenti della Lectura in Codicem. 1. Si qui 
Cod. de postulando (riguarda l’ amministrazione della giustizia da parte dei 
Lucchesi in Pistoia dopo l’ assedio del 1306). — 2. Optimam. Cod. de con- 
trahenda, et committenda stipulatione (relativa alla estensione della diocesi 
di Pistoia sulle terre di Casi e Savignano). — 8. Cum te. Cod. de his quae 
vi. (si riferisce ad uno Statuto concernente i beni degli esiliati). — 4. Hoc 
nisi. Cod. de solutionibus, e Qui sepulchra. Cod. de sepuchro violato (ri- 
guardano questioni sopra Statuti pistoiesi). 

Il BaLDO (Consilia, v. III, cons. CCXLVII) si riferisce ad un’ altra 
controversia pistoiese, della quale Cino si era occupato nelle sue Additiones ; 
essendo queste perdute, ci sembra opportuno riprodurre il passo relativo, 
che riporta le parole stesse di Cino. 

et dicit... Cynus in additionibus suis haec verba, quae sequuntur, 
ridelicet, quidam conduxerunt certas possessiones a communi Pisto- 
rii ad certum tempus: puta. 5. annorum, exactor pro communi 
petit pensionem, conductores dicunt se non teneri: quia non potue- 
runt facere coli hossessiones propter incursus hostium, qui, moran- 
tur in castro sancti Lucae. Quaeritur, quid iuris. Ega distinguo : 
aut supervenit querra, et incursus praedictorum hostium post con- 
tractus locationis ; et tunc remittitior pensio, ut hic, ant aute erat 
guerra, et func imputandum est eis, qui sciverunt conditionen, et 
statum rei; unde non excusantur a pensione, LL qui bona. 8. de illo. 
de damn. infec. Cy. 

Probabilmente questo è uno dei tanti episodi del famoso assedio di 
Pistoia del 1306. 
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dell’ età sua (*), e traendo il diritto romano a decidere casì nuovi. 
Per tal modo collaborava coi legisti più illuminati del suo tempo 
a piegare il diritto romano alle condizioni giuridiche della sua età; 
elaborazione la quale doveva preparare, coll’ azione non interrotta 
delle scuole e delle mutate condizioni sociali, il diritto moderno. 
Per questo suo spirito di praticità e di modernità dette esempio 
di moderazione nell’ uso delle minute forme dialettiche, che con 
espressione felice chiamò populus formicarum (*): figlio del suo tempo, 
non poteva rimanerne affatto immune. Ma intanto lo studio diretto 
delle fonti preparava la decadenza della giurisprudenza scolastica. 
Questa salutare azione che Cino esercitò nel campo del diritto, lo 
condusse ad una ricchezza di esposizione, assai rara fra i suoi con- 
temporanei. 

Avendo rotta P angusta cerchia della Glossa d’ Accursio, ed 
estese le sue ricerche, egli per primo poté far conoscere in Italia 
la nuova scuola francese di diritto romano, a capo della quale sta- 
‘ano Iacopo da Reévigny e Pietro de Belleperche. Fino allora la 
scienza giuridica, si puo dire, era rimasta entro i confini dell’Italia, 
e Cino serve a stabilire rapporti durevoli colla nascente scuola 
francese. 

Caratteristica è pure la lotta che il Simbuldi sostenne con vi- 
vacità contro i canonisti, che abbiamo illustrata nel nostro prece. 
dente lavoro. In questo rapporto Cino sì trova a contatto del suo 
grande contemporaneo, l’ Alighieri; come pure nel grande svolgi- 
mento che in mezzo ai suoi commenti dà alle dottrine politiche. Nè 


(1) Cino ricorda consuetudini d’ Inghilterra (ZLecf. in Cod., Cunetos 
populos. Cod. De S. Trin., n. 6;, e di Francia rlbid. Consuetudinis. Cod. 
Quae sit longa consuetudo, n. 25:, ed in moltissimi altri luoghi, come mo- 
streremo nella 2.8 parte di queste ricerche, perché ciò interessa per la bio- 
grafia di Cino. 

Quanto all’ Italia rammenta consuetudini di Bologna e di Firenze (ibid. 
Cunctos populos. Cod. De S. Trin., n. 5), di Milano, Padova e Roma ibid. 
Debitores. Cod. Ex quib. caus. inf. irrog.), lo Statuto d’ Imola (ibid. Prae- 
ses provinciae. Cod. Quae sit longa consuet, n. Ti, e consuetudini di Ve- 
nezia (ibid, Si pro mutua. Cod. Si certum petatur). In quest’ ultimo luogo 
riferisce un interessante proverbio usato in Venezia 


ubi proverbialiter dicitur in vulgari — Chi ha mal pegno licho fora 
ad ello. 
Ciò che sembra dire: chi ha cattivo pegno, è legato a quello. — Cino 


invece ritiene che l’ obbligazione del debito principale permanga non ostante 
l’ inidoneità del pegno. 
(2) Cino, Lect. in Cod., Ancillae. Cod. de furto et serv. corr., n. 6. 


Cino in queste s’ ispira al De Monarchia, perché il trattato dantesco, 
e la Lectura in Codicem sono opere contemporanee ('). 


Per ultimo osserviamo come i commenti del Sinibuldi, oltre a 
mostrare ampia conoscenza della letteratura giuridica, rivelano una 
larga cultura letteraria. Il Ciampi (*) ha già notato come le opere 
di Cino ricordano o citano passi d’ Omero, d’ Aristotile, di Cice- 
rone, di Sallustio, d’ Ovidio, di Giovenale, di Lucano, di Seneca, 
di Catone, d’ Orazio, di Valerio Massimo, di Boezio, d’ Orosio, di 
Cassiodoro, di S. Girolamo, di S. Tommaso d’ Aquino. A questo 
elenco aggiungiamo che Cino cita pure Porfirio (*), Virgilio (*), Pri- 
sciano (°), S. Paolo (°), la Poetria di Gaufrido di Vinesanf (’), e ri- 
corda le scritture cavalleresche del tempo col titolo di Romani (*). 
Come si vede, è una letteratura vasta, e che denota un vero dotto 
dell’ età medioevale. Anche in questo supera d’ assai i legisti del 
suo tempo, che avevano cultura limitata ai testi del diritto romano, 
ed agli Statuti. 

AlNorché il parere legale si compenetrava con una questione 
medica, egli non esitò a richiedere il parere di medici celebri del 
suo tempo, come fece con Gentile da Foligno (*). In egual modo 
quando una questione giuridica aveva per base una questione gram- 
maticale per un commento del testo, egli ricorse ai più insigni 


(4) CHiaPPELLI L., Sulla età del De Monarchia (loc. cit.), p. 20 seg. 
(2) CiaMri, Vita e mem. di m. Cino da Pistoia, 1826. p. 65 segg. 
(3) Cino, Lect. in Dig.. Cum quid. Dig. De rebus creditis, n. 9. 
(4) Id., Lect. in Cod., Cum asseveres, Cod. De praescript. XXX vel 
XL annor. 
(5) Ivi, Servum fugitivum. Cod. De servis fugitivis, n. ©. 
(5) Ivi, princ. 
(*) Ivi, Edita actio. Cod. De edendo., n. 15. La citazione di Cino è la 
seguente: 
Nam menda vitium est, unde (Gr. Anglicus in patria (portria) novella, 
unica menda totalem faciem deformat ete. 
(*) Cino, Lecet. in Cod. Fundo Cod. De verb. signif. 
(# Anche in altri casi Cino si riferì ai dettati della scienza medica del 
tempo. 
Cixo, Lect. in Diq., Beneficium. Dig. De const. princ., n. 11. 
Item quia secundum medicos partus masculinus non procedit a mu- 
liere. et ileo filius filiae meae non dicitur de posteritate mea. ut 
infra de inoff. testa l. NI. 


grammatiei dell’ età sua ('). Ciò che dimostra in Cino rara larghezza 
di vedute per quel tempo, e vera coscienza di scienziato. 

L’opera di Cino nella letteratura giuridica fu varia e multi- 
forme, e tale da rivelare una mente superiore. Il precursore del 
Petrarca nella poesia fu anche il grande maestro che formo la mente 
del Bartolo da Sassoferrato. Comincia adunque con ui un nuovo 
periodo, e glorioso, della scienza del diritto. 

Non ostante la larga cultura letteraria di Cino, la forma nelle 
sue opere giuridiche non poté esser libera affatto dallo stigma del 
tempo: la forma in generale risentì l influenza della scolastiea. Pur 
tuttavia qua e là Cino rompe il vecchio formalismo, e 1’ esposizione 
perde la tinta monotona ed uniforme di tanti altri giuristi dell’epoca; 
acquista vivacità e colorito, rivelando un carattere energico e fiero. 
Quando il Sinibuldi combatte i canonisti; o quando tiene testa al- 
l invadente e perniciosa influenza del fiorentino Accursio, ricorda 
molto da vicino i fieri Pistoiesi del tempo, che fronteggiarono lun- 
gamente il ricco e potente comune di Firenze, e che soltanto per 
forza, e dopo terribili lotte, e dopo un assedio feroce, cedettero 
alla schiacciante prepotenza di quel comune. 


(1) Id., Lect. in Cod., Continua. Cod. De endo. 
Iam quaesivi a quibusdam magnis magistris grammaticae, et dixerunt 
quod istud non erat de virtute gerundivorum. 


ll. 


Ricerche biografiche. 


L 


Sulla nascita di Cino, e sull'origine della sua ZLecfira in Codicem. 


Conoscere a quale anno risalga la nascita di Cino non è sem- 
plicemente soddisfare ad una curiosità storica, ma è rispondere ad 
un quesito di molta importanza per la storia della sua vita lette- 
“aria, e per la conoscenza più piena dei rapporti, onde il Pistoiese 
tu legato all’ altissimo poeta fiorentino. Inoltre il Sinibuldi occupa 
un luogo così ragguardevole da un lato nella storia della cultura 
letteraria, e dall’ altro nella storia della scienza giuridica medioe- 
vale, che ogni dato nuovo intorno a lui può aprire nuovi campi ad 
importanti ricerche, e portare a resultati inattesi e fecondi. Questa 
questione è stata trattata recentemente dal Corbellini in un notevo- 
lissimo studio ; (') ma crediamo dovercene oecupare di nuovo, per- 
ché esso ha esaminato il quesito, come era naturale per un letterato, 
principalmente dal punto di vista della storia letteraria, mentre la 
questione può essere esaminata anche da una direzione visuale 
diversa. 

Non ripeteremo qui le argomentazioni addotte da questo scrittore 
o da altri a favore della tesi, che Cino nascesse intorno all’ an- 
no 1270; ma a quelle aggiungeremo altre osservazioni a conferma, 
prendendo per punto di partenza la storia letteraria del diritto, e 
le opere giuridiche del Pistoiese. 


(4) CORBELLINI, Questioni Ciniane e la « Vita Nova » di Dante (in Bull. 
St. Pist. a. VI. fasc. 1-2. fasc. 3). 


Fino a pochi anni addietro, sulla testimonianza. dell’ Arferno- 
li ('), il quale certamente seriveva la biografia del Ninibuldi ton- 
dandosi supra una tradizione antica conservatasi in Pistoia, era 
generalmente ritenuto dagli storici, che Cino vedesse la luce storno 
al 1270. Questa data approssimativa era stata accolta dal Ciampi, 
dal Savieny, dal Carduceci, dal Witte (*), dagli storici della nostra 
letteratura, ed in generale da tutti gli studiosi che di Cino si sono 
oceupati, anche incidentalmente, per i suoi rapporti col grande 
poeta ghibellino. Anzi non mancò chi (*) suppose, che il Pistoiese 
nascesse avanti Panno 1270, ritenendolo autore del sonetto Na- 
turalmente chere ogni amadore, responsivo a quello noto di Dante. 
Il primo dubbio sull’ attendibitità del dato arferuoliano fu sollevato 
da P. Papa in un notevole studio (*), nel quale dette alla luce un 
documento bolognese del 1297, dove Cino insieme con altri contra- 
enti accoppia al titolo di dominus quello di scholaris. Bononie in 
studio. P. Papa arguì dalla qualifica di scolare, che il Sinibuldi nel 
detto anno 1297 doveva essere ancora in età molto giovanile, e con 
acute argomentazioni rafforzò la sua tesi, concludendo che Cino 
probabilmente nacque circa il 1275. Nuove argomentazioni aggiunse 
a queste A. Ferrari pubblicando le rime di Terino da Castelfiorentino, 
e rivendicando a questi, non sappiamo se troppo giustamente, il 
ricordato sonetto Naturalmente chere ogni amadore (*). 

A sostegno dell’ antica tradizione scese in campo, come abbia- 
Ino accennato, un acuto studioso di Cino, il Corbellini, combattendo 
vigorosamente le argomentazioni degli avversari, e ponendo in luce 


() CinappELLi L., Op. cit. p. 100, 

i?) CiaMPI, Op. cit. 1826. p. 24. 

SAVIGNY, Op. cit. v. 2. p. 598, 

CAarDpUcci, Lime di m. Cino da Pistoia. Firenze, 1862. p. VIII. 

WirTtE, Cino da Pistoria giurista. (in ediz. delle Rime di Cino curata 
da Fanfani e Bindi). 

(3) CuapperLi L., Op. cit., p. 23 seg. e dt. — Gasparv, Sfor. d. lett. ital. 
trad. ZixGArELLI. Torino, 1887. v. 1. p. 306. — D'Axcoxa e Bacci, Manzale 
d. letter. ital. v. 1. p. 306. — D'Ovibio, La Vita Nuova di Dante, (in 
N. Antologia 15 Marzo 1884, p. 254). — Il Der LuxGoDizo Compagni e la 
sua Cronica. Firenze 1809-8%. v. 1. 3253) conferma la paternità ciniana del 
sonetto. 

(4) Papa P., Tn documento inedito del 1297 riquardante Cino da Pi- 
stoia studente in Bologna. in Bull. St. Pist. a. I. fase. 8. p. 101 segg... 

(*) FERRARI A., Le rime di Terino da Castelfiorentino. ivi. 1901. p, 30. 
Lo ScueriLLo (Alcuzi capitoli della biografia di Dante. Torino, 1896 p. 2535.) 
prima del Ferrari aveva acceunnata alla paternità teriniana del sonetto. 


nuovi dati di fatto, per i quali concludeva ehe il Sinibuldi già 
nell’ ultimo decennio del dugento, e forse prima, godeva fama poe- 
tica, e che la canzone ciniana per la morte della gloriosa donna 
di Dante dovette essere stata composta nell’anno 1291 ('). 

Nello stato attuale della questione, giacché le rime dell’ amo- 
roso poeta pistoiese non offrono alcun dato cronologico sicuro, se si 
eccettui la canzone che nell’ edizione del Carducci è intitolata al- 
legoria (n. CXI), dove è una raffigurazione della vita del poeta 
certamente inspirata dalla prima cantica di Dante, e dalla quale ap- 
parisce che Cino aveva raggiunto già il 62° anno d’ età (*), conviene 
prendere in esame, più accuratamente di quello che finora è stato 
fatto, le sue opere giuridiche, le quali conservano qualche dato 
sicuro per avviare la controversia ad una soluzione rispondente 
alla realtà storica. 

Ma anzi tutto ci preme rilevare, che non si può, senza argo- 
menti di valore indiscutibile, tenere in niun conto ) autorità del- 
l Arferuoli, che, nelle sue Historie delle cose più notabili seguite in 
Toscana ed altri luoghi et in particulare in Pistoia (*), le quali con- 
tengono pure una biografia di Cino sostanzialmente eguale a quella 
da noi pubblicata sopra un altro ms. arferuoliano, si dimostra sto- 
rico esatto e coscienzioso, tanto che bene spesso cita documenti 
antichi, riportando anche i nomi del notaro, dei testimoni e l’indi- 
cazione del Inogo di redazione degli atti. Chi scrive ha potuto col- 
lazionare le Historie dell’ Arferuoli con documenti contenuti nel- 
l’ Archivio del Comune di Pistoia, e convincersi che esso li ha 
veduti ed interpetrati esattamente. Ma l’’ Arferuoli non è nep- 
pure una fonte storica isolata. Il Salvi (‘), il quale non sembra 
avere avuti rapporti coll’ opera arfevuoliana, e che scriveva circa 
il 1656, pone la morte di Cino nel 1336, ed aggiunge che morì nel- 


(*) CorBELLINI, Quist. Ciniane. loc. cit. p. 19 segg. e 92. — Anche il 
NOTTOLA (Studi sul Canzoniere di Cino da Pistoia. Milano, 1893, p. 24 seg.) 
ritiene che il sonetto respensivo appartenga al Pistoiese, e non esclude che 
possa esser nato innanzi al 1240. — Il Mocci nel suo recente e pregevole 
studio (La cultura giuridica di Cino da Pistoia. Sassari, 19510, p. ©, ve- 
nuto in luce dopo che la parte prima ui queste nos.re ricerche era già pronta 
per la stampa, pone la data di nascita di Cino nell’anno 1200. 

(*) Vedasi sopra questi versi, che possiamo chiamare autobiografici,l’ esa- 
me accurato che ne fa il Corbellini (Op. cit., loc. cit. p. 42 seg.). 

(*) Ms. nell’ Archivio Capitolare del Duomo di Pistoia in 2 volumi. 

(4) SALVI, Zistorie di Pistoia, Roma, 1656, v. 2. p. 39. 
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l'età di 66 anni; il Fioravanti (!) afferma, che il Sinibuldi nacque 
nel 15 aprile del 1270, e poco appresso soggiunge aver consultato 
un antichissimo manuscritto che conservava notizie di Cino. È quindi 
una tradizione costante mantenutasi in Pistoia per secoli; tradizione, 
che, come vedremo, viene confermata da non pochi dati di fatto 
che il Sinibuldi ci ha conservati nelle sue opere. 

L'argomento capitale sopra il quale sì fondano P. Papa ed il 
Ferrari per contrastare alla data del 1270, è il documento bolognese 
ricordato del 1297, che P. Papa trasse dal libro dei Memoriali bo- 
lognesi (secondo semestre del detto anno), per il quale il nostro — 
d. Cinus d. Francischi de Sigibuldis de Pist. — con altri ivi nomi- 
nati scholures Bononie in studio promette di restituire la somma di 
25 lire bolognesi mutuata da Giovanni di Mizole da Firenze, e da 
Talano di Lapo di Pietro anche a nome della compagnia degli Scali 
di Firenze. Sulla trascrizione del documento nulla abbiamo da os- 
Servare, se non che sono stati omessi i nomi dei testimoni ed il 


luogo di redazione dell’ atto, che è — dononie sul portichu domus 
maugistri Gerardi. — P. Papa, forte di questo documento, scrive, 


« che tardivo ed eterno studente sarebbe stato Cino, se fosse nato 
nel ‘70 od anche prima! È studente nel 1297; studente è ancora 
nel 1300 o giù di lì. » 

L’argomentazione a prima giunta sembra stringente, ma non 
lo è in realtà. Anzi tu*to non resulta che nel 1300 Cino fosse ancora 
scolare in Bologna; sappiamo è vero da un passo della sua Lectura 
in Codicem che fu presente ad una questione disputata in quell’anno 
a Bologna da Pietro di Belleperche auditore del cardinale Raynaldo 
legato apostolico. Questa questione fu disputata davanti a tutti i 
dottori e seolari dello Studio, ma non nello Studio bolognese: se- 
condo le notizie conservateci dal Baldo, si tenne nelle scuole dei 
Domenicani (*), quando Pietro andò a Roma per il famoso giubileo 
reso celebre da Dante, e promosso da Bonifazio VIII, il quale, come 
scrive Cino, fecit totum orbem peregrinari Romam (*). Cino non dice 
che allora fosse sempre scolare: non può trarsi dal suo racconto 
altro dato di fitto se non che Cino era ancora in Bologna nell’anno 
1330. Ma, come vedremo in un successivo eapitolo, il Sinibuldi 


(*) FIORAVANTI, Memorie stor. della città di Pistoia. Lucca, 158, p. 302, 
e 34, 

(®) Bano, Comm. in Cod. Ven. 1586. Cum quis. Cod. De iuris et facti 
igno. n.° 19. f. (5 retro, 

(3) Cixo, Lect. in Cod., Cum pro eo. Cod. De sent. quae pro eo quod 
interest prot. n. 2. t. 315. 
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rimase lungo tempo in Bologna. È un fatto che nelle memorie pi- 
stoiesi del tempo il nome di Cino non si trova in atti della vita 
cittadina, nè si trova egli immischiato nelle gravi vicende della sua 
città. Nelle pagine del trecentista storico pistoiese passano dinanzi 
i nomi dei più notevoli partigiani pistoiesi del tempo, ma non una 
volta il nome di Cino. Anzi tanto lunginnente Cino è rimasto in 
Bologna, che in un luogo della sua Lectura in Codicem serive ('): 

moderni doctores iuris canonici, ut audivi a Io. An. distin- 

gunt... 
Ed il Baldo aggiunge (*): 

et Do. Cy. se refert audivisse in scholis a Io. And... 
E si noti che Cino non fu scolare di Giovanni d’ Andrea, perche 
altrimenti lo avrebbe chiamato col titolo di dominus mes o di prae- 
ceptor meus come fa per i suoi maestri, mentre lo ricorda come 
amicus meus (*). Giovanni d’ Andrea del resto cominciò il suo lungo 
insegnamento a Bologna soltanto nel 1302 ('). Quindi la permanenza 
del Pistoiese nella mater studiorem non significa, che egli fosse an- 
cora privo dell’ abilitazione ad insegnare, a discutere cause, 0 a 
pronunziare giudicati. Cmo, come vedremo, dovette conseguire il 
grado di licentiatus in iure prima assai di quello che si è creduto 
fino ad oggi. 

Ma torniamo, dopo questa non inutile digressione, al documento 
del 12297, e vediamo quale effettiva importanza ha nella questione 
che ci occupa. Anzi tutto osserviamo, che il nostro legista è capo 
lista dei firmatari del documento bolognese, il che secondo le con- 
suetudini notarili del tempo sta ad indicare la sua anzianità fra i 
firmatari dell’ atto. Inoltre circa la qualifica di sclholures Bononie in 
studio bisogna fare alcune considerazioni, che sono di non piccolo 
valore nella controversia. La prima è, che Vetà nella quale gli seo- 
lari medioevali cominciavano gli studi non può essere calcolata alla 
stregua delle consuetudini moderne; allora lo studio universitario 
si cominciava in età più avanzata di quello che oggi comunemente 
sì fa: non si aveva l’ affrettamento così caratteristico della vita 


(!) Ivi, Causa quae fit. Cod. De Episc. et Cler. in tf. 

(?) BaLpo, Comm. in Cod., Causa quae. Cod. De episc. et cler. n.° 1. 
f. 49. I passi di Cino e del Baldo si riteriscono alla medesima costituzione 
del Codice, e quindi allo stesso fatto. Cino semplicemente scrive di avere 
udito da Giovanni d’ Andrea, ed il Baldo arbitrariamente amplifica, ed ag- 
giunge in scholis a Johanne Andreae. 

(*) Cino, Lect. in Cod., Rubr. del lib. V. f. 200. 

13) ScHULTE, Gesch. d. Quell. u. Liter. d. Canon. Itechts. v. 2 p. 208. 
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moderna. Si citano, è vero, le eccezioni di Giovanni d' Andrea sco- 
lare puerulus, del Petrarca studente a 15 anni, e del Bartolo e del 
Baldo a 14; ma regola era la tardività dell’ ingresso negli Studi 
generali ('), ed universalmente gli secolari godevano grande conside- 
razione, tanto per Ta loro matura età, quanto spesso per i gradi e per 
le dignità che rivestivano, Anzi era specialmente per questa matu- 
rità degli scolari nostri, che essi costituivano l’ università, a diffe- 
renza di quello che avveniva nello Studio di Parigi. Tanto è vero 
questo, che nello stesso volume dei Memoriali dell’ Archivio di Stato 
Bolognese (a. 1297) (*), dal quale il Papa trasse il documento in 
questione, poche pagine più oltre si trova un altro simile contratto 
per un mutuo pure di lire 25 bolognesi, e i debitori sono: 
Magister Johannes de leo villa filius domini Johannis 
Magister Johannes de Villa broava canonicus sanceti Johan- 
nis in biurgo laudunense 
Magister Johannis de scanpis chanonicus sancte marie scho- 
lares bononie. 

Non teniamo conto della qualifica di magistri, che potrebbe 
forse essere interpetrata come indicante scolari i artides; ma due 
di questi sekolares sono canonici per giunta, e quindi si tratta di 
persone mature, tanto più che i due primi sono certamente due 
stranieri, che per venire a Bologna hanno dovuto sottostare ad un 
viaggio lungo, ed in quei tempi pericoloso. È percorrendo i volumi 
stessi dei Memoriali bolognesi abbiamo potuto osservare, che bene 
spesso vi appariscono secolari d’ età avanzata, anche se non si voglia 
ricordare il caso tipico del potestà Marco Querini di Venezia, che 
in assai tarda età volle essere scolare dell’ Accursio. Il titolo di 
dominus che nel citato documento del 1297 è attribuito a Cino, ha 
un valore specifico, se si consideri, come ha già bene osservato il 
Corbellini (*), che il Sinibuldi è chiamato sempre messer Cino dai 


(5) SaviGNnY, Op. cit., v. 1. p. 546 e 733. 

(*) R. Archivio di Stato in Bologna — Sez. del Comune — Uthcio dei Me- 
moriali — Memoriali di Rodolfo di Viviano (semestre 2° dell’anno 1297 f. 31). 

Per questo motivo certamente Cixo (Lect. in Cod. Habita. Cod. Ne 
filius pro patre etc. f. 145.1, ripetendo coll’ imperatore Federico la trase della 
costituzione Z/abita, dice degli scolari 

quorum scientia totus mundus illuminatur. 

Ci è grato qui esprimere i più vivi ringraziamenti al Cav. Giovanni 
Livi, Direttore del R. Archivio di Stato in Bologna, per aver cortesemente 
tacilitate le nostre ricerche in quell’ Archivio. 

1) CorBELLINI, Quist. Ciniane. loc. cit. p. 19. 
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poeti dugentisti, e per cio questo titolo con ogni verosimiglianza 
sta ad indicare, che nell’anno 1297 il nostro legista poeta avesse 
già da tempo subito il teutamer od esame privato, e fosse già abi- 
litato all’ esercizio legale. 

Un’ altra osservazione può giovare a dimostrare sempre meglio, 
che la qualifica di scolare non dà un criterio giusto per stabilire 
l'età «iovanile d’ uno studente medioevale. Non è raro trovare stu- 
diosi dell’ età di mezzo che conservarono la qualità di scholares, 0 
per continuare a godere gli importanti privilegi della classe (!), o 
perchè attesero allo studio in varie facoltà. Del secondo caso ci 
serba memoria lo stesso Cino, ricordando un tale che rimase sco- 
lare in Bologna per venti anni, passando successivamente a diverse 
discipline (*); 

hoc fallit de facto in quodam plebeiano plebis dioecesis reteris 
Antoniae, qui lurui solum studendo Bononia per XX annos, 
et ultra tan canonis ct legum statuta, quam divinas sanetio- 
nes calcarit... 

Ma vi è anche un altro fatto notevolissimo per escludere, che 
la qualifica di seholaris debba indicare sicuramente 1° età giovanile 
della persona che come tale si sottoscrive in un documento. Gli 
scolari degli antichi Studi, come è noto, avevamo facoltà di fare 
prelezioni, e ripetizioni; potevano leggere ertraordinarie nell’ ore 
della sera, facendo anche corsi completi. E gli scolari pagati per 
leggere avevano facoltà di tenere dispute (*). Si aveva insomma 
anche da parte di scolari un’ insegnamento autorizzato corrispon- 
dente a quello degli odierni liberi docenti: soltanto questi scolari, 
come i licenziati. appartenevano alla classe degli insegnanti straor- 
dinari. Inoltre, nota giustamente il Savigny (‘), che negli antichi 
documenti, mentre è ricordato sempre il titolo dottorale, difticil- 
mente è rammentato quello di licentiatus in iure. Quindi nulla vieta 
il pensare, che quando Cino sottoserisse come scolare dello Studio 
il ricordato documento del 1297, fosse già lettore nello Studio bo- 


(4) MALAGOLA, Statuti delle Univ, e der Collegi di Studio Bolo. 1888. 
p. X seg. 

(2) Cixo, ZLecet. in Cod. Si ancillam. Cod. De donat. int. virum et uxor, 
f. 210. 

(*) SAVIGNY, Op. cit., v. 1, p. 540 seg. 584 seg. 599. — Coppi, Ze Uni 
versità Ital. nel Medio Ero. Fir. 1880, p. 148, 188, 191, 194, 215. — Dext- 
FLE, D. Universitiiten d. Mittelolters. Berlin, 1585, p. 209. 

(4) Ivi, p. 563. 
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lognese, ed avesse già subito il primo esame o tentamen, essendo 
già insignito del grado di licenziato ('). 

Per ciò il documento del 1297 in questione non dà alcun so- 
lido fondamento, tale da rigettare 1° affermazione arferuoliana, e da 
ritenere che l’ anno di nascita di Cino sia posteriore al 1270. 

Ma vi sono altri dati di fatto contenuti nella Lectura in Codi- 
cem, 0 sfuggiti alla diligenza degli studiosi di Cino, o non giusta- 
mente apprezzati nel loro valore, che in questa controversia meri- 
tano tutta l'attenzione, perché riflettono su di essa un vivo raggio 


di luce, e dimostrano, a nostro parere, che il Pistoiese dovette na- 


scere avanti il 1270. Vediamone il loro valore. Esistono nella Lec- 
tura in Codicem elementi dugenteschi, che ci provino come Cino 
era già legista provetto alla fine del secolo XIII? 

Il Sinibuldi nella Zectura conserva qualche ricordo della. sua 
vita di studente ; in un Inogo accenna ad essa, come ad un tempo 
molto remoto, serivendo (*) 

istam glossam ardiri iam cum cram scholaris impugnari... 

Inoltre è da osservarsi, che Cino, essendo ancora nella scuola di 
Dino di Mugello, interlineò il testo, cioè appose una glossa ad una 
costituzione del Codice giustinianeo (#), e promosse una quaestio ; 
fatti questi che fanno pensare ad uno scolare assai provetto d’ età, 
tale da esercitare un'influenza notevole nella seuola. Un giovinetto, 
sebbene di vivace ingegno, non poteva erigersi ad autorità in un 
ambiente quale lo Studio di Bologna, dove concorrevano dotti di 
ogni parte dl’ Europa. 

Ed ancora più significativo è il passo segnente, che testual- 
mente è necessario riferire (*); 

Quidam advocatus semel contra me inducebat hanc glossam 
in co quod dicit, nullo iure in quadam quaestione de facto 
in qua quaerchatur, nunquid hacreditas ari non adita per 


(!) Sopra questo esame di Cino vedasi (Zecf. in Cod. Ex liberis. Cod. 
De usufr. f. 122 retro. —. PaoLo bpI Castro, Comm. in Cod. Ex liberis. 
Cod. De usutr. n. 2. f. 165. Ven. 15821. 

1*) Cixo, Lect. in Col. Si post divisionem., Cod. De iure et fact ignor 
i, Lot. 22; 

(# Ivi, Cnm te Cod. De his quae vi, metu etc. n.° 1, f. 64. 

sic ego sub Dino interlineavi ftestum. 

i) Ivi, Si quis filium. Cod. De inoft. testam. in f. f. 110 retro. — La 
lezione del passo che diamo sull’ edizione del 1547, corrisponde a quella della 
rarissima edizione veneta del 1493 contenuta nel fondo Palatino della Bibl. 
nazionale di Firenze (D. 7. 1. 81. 
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patrem transmitteretur în nepotem conceptum post mortem eius. 
Ego dicebam quod sic ca aequitate illius tituli infra. de his 
qui ante aper. tab. Ipse dicebat quod non. Introducebat hane 
glossam. Ego respondebam quod hie intelligitur, nullo iure 
cirili vel praetorio: sed er aequitate illius tituli. sic ct ita 
obtinui. teste tamen introdueto Doctore meo Dyno de Mugello 
qui hoc notat in lege Gallus. circa finem distinetionis suae... 

Qui si ha da fare sicuramente con una controversia legale di- 
seussa innanzi ai giudici, probabilmente in Bologna : le parole 
quaestio de facto, e la presenza d’ un «dvocatus, il quale oppugna 
le eonclusioni di Cino, sono fatti significativi. E siccome Dino de 
Rossoni tutto al più tardi morì poco dopo il 1298, resta evidente- 
mente provato che Cino avanti il 1298 esercitava l'avvocatura come 
licentiatus in iure. Quindi il Pistoiese dovette terminare il corso 
degli studi legali assai avanti la fine del dugento, e cade di per sé 
la tradizione formatasi recentemente fra gli storici, che egli subisse 
l'esame privato d’ abilitazione verso il 1304 (!). Un’ altra conclu- 
sione è da trarsi pure da questo passo, che cioè Cino dovette rima- 
nere in Bologna dopo terminato il corso degli studi, dove accoppio la 
qualità di patrocinatore dica use probabilmente con quella di lettore 
nello Studio, come mostreremo in un seguente capitolo. Dino di 
Mugello, già veechio, difticilmente poteva essere chiamato come 
testimone in una causa fuori di Bologna. Che si tratti di una causa 
discussa da Cino in un tempo assai lontano da quello nel quale 
scriveva questa parte della Zectiera, lo dice chiaramente 1° intona- 
zione di tutto il passo: semel contre me inducebat, è un’ espressione 
che accenna a tempi ormai remoti. 

Ma altri elementi di vita dugentesca colpiscono in un’ esame 
attento della Lectura in Codicem. Cino ricordando una disputa di 
Egidio Colonna scrive (?): 

hoc audiri in disputationibus publicis diffinivi per fratrem 
Aegidium magistrum Theologiue ordinis heremitarum. 


(!) Sta a contermare di questa conclusione anche il passo di Cino, nel 
quale dà notizia del suo esame privato (Cino, Zecef. in Cod. Ex libris. Cod. 
De usutr. in f.). Ne parla come di un avvenimento lontano, mentre non 
poteva apparir tale se |’ esame fosse avvenuto circa il 1304, La Zecftura tu 
mandata alla luce nel 1314, ossia alla distanza di pochi anni. 

(è) Cio, Lect. in Cod. Non dubitandum. Cod. Ut quae desunt advo- 
catis index. in f. f. 52. Questa lezione del testo è confermata da quella del- 
l’ ediz. Veneta del 1493, e del Mx. Fiorentino della Lectio «Bibl. Nazio- 
nale. cl. XXIX, cod. 169 f. 86. 
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Sopra questo passo avremo occasione di tornar sopra in un succes- 
sivo capitolo, quando esamineremo il quesito, se Cino sia andato 
anche in Francia per ragione di studi. A prima vista può apparire, 
che questo luogo si presti ad una duplice interpetrazione, potendosi 
supporre che il legista abbia sentito da altri riferire sopra la disputa 
d’ Egidio Colonna. Ma in realtà TY espressione audici sembra piut- 
tosto alludere ad un’ audizione diretta, precisamente come quando 
Cino parlando dei suoi maestri in molti Inoghi, dice — uf audicvi 
sub eo — ego audivi cum (') 0 come quando riferendosi ad amiei 
serive — st audici a lo. And. (*). — Se si fosse trattato d’ una testi- 
monianza indiretta, avrebbe probabilmente detto — ut niki relation 
est — ut fertur. — Ammesso ciò, il Sinibuldi deve avere udita la 
disputa pubblica di tvate Egidio avanti il 1294, pevehé in quell’anno 
il Colonna fu insignito della dignità d’ arcivescovo di Bourges. 
Più esplicito ancora @ Cino nel passo seguente (*), col quale 
ricorda 1 elevazione nel numero dei santi di Lodovico re di Fran- 
cia (im. 1270), siccome un fatto avvenuto di recente, e quasi contem- 
poraneo alla composizione di questo commento. Si noti che questa 
‘anonizzazione avvenne nell'anno 1297 (*). 
Ista fuciunt dd quastionem de facto, Ludovicus rex Franciae 
qui modo canonizatus est in sanctum, promisit Comiti Bel- 
setensi, quod eum de quibusdeam nundinis non impediret, et 
promiszit nomine poende centum millia si impediret eum. Mor- 
tuo Ludotico P'hilippus rer successor cius impedivit cum, nun- 
quid Comes petet poenam alternative, rel solute, cel copula- 
tive utrunque 2 (*). 
Questo passo apparisce molto importante anche da un altro 
punto di vista, perché spiega in qual modo fu composta la Lectura 
i Codicem. Questa secondo le parole dello stesso Cino sarebbe stata 


(4) Ivi, Non est iuris incerti Cod. De satisdando. n.° 6. f. 86. 

(2) Ivi Causa quae fit. Cod. De Episc. et Cler. in f. 

(3) Ivi, Nuda, Cod. De contrahenda et committ. stipulatione in f. f. 346 
retro. Anche la lezione dell’ ediz. Veneta del 1493 corrisponde a quella del- 
l’ ediz. di Lione del 1547. — Si noti che questo passo della ZLeefura non è 
compreso fra le Addifiones, e quindi ta parte del nucleo originario del com- 
mento. 

(8) PorTHAsT, egesta Pontif. Romanor. Berlin, 1874-05, v. 2. p. 1965. 
— Il ViLLani (Crorica, lib. VIII, c- 11) pone erroneamente questa cano- 
nizzazione nell'anno 1244. 

(3; E noto che Filippo il Bello sali sul trono di Francia nel 1285 (Max. 
LAtRIE, Tresor de Chronologie. Paris, 1889, col. 15231. 


compilata fra 11 1312 ed 11 1314, Il Inogo qui riferito evidentemente 
è scritto prima, ed in un’ epoca prossima all’ anno 1297, nel quale 
avvenne la canonizzazione di Lodovico re di Francia. Quindi si 
comprende, e ciò resulterà anche da prove ulteriori che fra poco 
esporremo, che il Simibuldi, terminando nel 1314 il suo grande com- 
mento, in esso coordino materiali precedentemente raccolti, durante 
un periodo della sua vita, sul quale si stende ancora un fitto velo 
di tenebre. Questo periodo certamente fu uno spazio di tempo che 
egli dedicò agli studi ed all’ insegnamento; ciò che è confermato 
dall’indole della Lectura, e da espliciti accenni ad un suo insegna- 
mento che nella Lectura stessa sì trovano, come abbiamo provato 
nel primo capitolo di queste ricerche. Anche queste osservazioni 
Servono a spostare e a far risalire di qualche tempo la nascita di 
Cino, mentre giovano a meglio illuminarne la vita. 

Vediamo se la Lectura ci offre altre prove a conferma delle 
nostre congetture. In un luogo del suo grande commento il Pisto- 
lese scrive ('): 

Est quaestio inter episcopum Bononiensem et Pistoriensem de 
dioecesi. producuntur instrumenta antiqua, in quibus cavetur, 
«ctum in terra de Casi, vel actum in terra de Savignano 
dioecesis Pistoriensis, reperiuntur cuim instrumenta quaedam, 
ut audio, in quibus sic cavetur. nunquid per hoc probabitur?.. 

La forma adoprata dal legista nel proporre la questione le dà 
tutta l’intonazione d’una questione d’attualità, d’ una controversia 
ancora pendente, mentre seriveva questo commento. Importante 
dunque è lo stabilire con sicurezza il tempo, nel quale la discus- 
sione sui confini delle due diocesi avveniva. Noi abbiamo con- 
sultate invano le pergamene conservate nell’ Archivio vescovile, 
nell’ Archivio capitolare di Pistoia, e I’ inventario di quelle incor- 
porate da questo Archivio nell’ Archivio di Stato in Firenze; esse 
non conservano alcuna traccia di questa controversia; le due loca- 
lità indicate da Cino oggi non fanno parte della diocesi pistoiese. 
I cronisti invece ci danno qualche ragguaglio in proposito. L’ Ar- 
feruoli (*) parla sotto 1) anno 1298 delle trattative portate a com- 
pimento fra Bologna e Pistoia circa l’ apposizione di confini, per 
ottenere una maggiore sicurezza dei luoghi della montagna, e 


(Hi Cixo, Zect. in Cod. Optimam. De cotrahenda et commit. stipulatione 
n. 4. t. 348. L’ edizione veneta del 1453 ha la medesima lezione: il ms. 
fiorentino della Lectura non giunge a questo punto. 

(|) ARFERUOLI, Zlistorie cit. (Ms. nell’ Arch. Capit. d. Duomo di Pisto- 
la). v. 1 p. 259. 


fra le località che si dicevano spettanti a Pistoia ricorda appunto 
Casi e Sivigliano. Il Salvi (') ricorda sempre sotto la data del 1298 
una controversia di confini, nella quale erano impegnati i due Co- 
muni ed i due vescovadi, citando fra le località discusse le due 
borgate di Casi e di Sivigliano. Nelle storie bolognesi da noi con- 
sultate nulla abbiamo trovato che possa illuminarci su questo pro- 
posito. Ciò nonostante sembra molto verosimile che Cino scrivesse 
questo commento nell’ anno 1298. 

E pure importante il riferire un altro passo della Lectura (*), 
sebbene non vi si possa fondare con assoluta sieurezza, perché la 
sua interpetrazione non eselude qualsiasi dubbio. Ecco il testo in 
discorso, 

Minor XXV ann. per errorem annorum probarit se maiorem, 
ct contrazrit cum quibusdam, et laesus est: nunquid restituetur. 
Dicit Imperator quod si apud praesidem probabit se maiorem, 
per errorem probasse et se luestm ete. Oppone, quod imo 
non tenet sententia lata per errorem numeri, ut Dig. quae 
sent. sine appel. l. 1. $ 1. Glossa respondet... Ista solutio 
non placet Iuco. de Ra. cum ipse dicat... Dicendum est ergo, 
quod hie fuit error non capressus, nec tacite habitus in mente: 
ut quia minor volens probare se maiorem dirit, quod erat 
natus co tempore, quo mater sua ivit ultra mare, vel co tem- 
pore, quo Carolus ivit in Apuliam. et modo sunt XXV. ann. 
quod ivit. Dixit iuder, ego nescio hoc. unde minor probarit 
per testes. et sic pronunciatum fuit cum maiorem. ci ista 
sententia tenet. ct opus est restitutione secuudum Petrum... 

Anzi tutto notiamo che questa lezione è confermata dal mano- 
seritto fiorentino della Lectura (f. 1530), e dall’ edizione veneta del 
1493; il manoscritto diversifica solo in quanto omette la parola mare. 
Di più abbiamo voluto assieurarci, che questa esemplificazione non 
fosse di quelle tante, che tradizionalmente si tramandavano di ge- 
nerazione in generazione nello Studio di Bologna; ma la Glossa, 
pur citata da Cino, non la contiene, ed eguale resultato negativo 
hanno dato 1’ opere a stampa di Pietro di Belleperche. Che questo 
passo della Lectura non si riferisca ad un’ andata in Apulia di 
Carlo I_L, ci sembra resulti dalla mancanza di ricordi di un simile 
viaggio che per la sua importanza storica potesse servire ad una 


(n Sanvi, Zlistorio di Pistoia. P. II. lib. 4. p. 256 e seg. 
(*) Cixo, Zecet. in Cod. Cum. circa. Cod. Si minor se maior. dixerit. 
n. 1. f. (6. 
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esemplificazione : le cure di Carlo II si volsero quasi esclusivamente 
al riacquisto del regno di Sicilia. Il re Carlo, a cui allude il legista, 
è Carlo I, che (') 


D’ogni valor portò cinta la corda. 


L’avvenimento storico al quale allude il Sinibuldi è probabilmente 
la spedizione di re Carlo I d’ Angiò contro Manfredo (*), il quale, 
come è noto, morì combattendo a Benevento nel 1266, e fu sepolto 
In co del ponte... Sotto la quardia della grave mora (*). | 
Cino ha voluto darci qui un dato cronologico coll’ espressione 
et modo sunt XXV ann. quod icit., la quale ei condurrebbe al 
l’anno 1291, o semplicemente volle riferire tale locuzione al mi- 
nore, che invoca il riconoscimento della raggiunta maggiore età? 
Non è molto agevole poter stabilire ciò con assoluta sicurezza; cer- 
tamente è notevole il fatto, che mentre avanti e dopo cotale frase 
il giurista adopra i verbi al passato, qui usa il presente, e dice: 
et modo sunt. In ogni caso una simile espressione, per non doven- 
tare un anacronismo ridicolo, non poteva essere scritta che in un 
tempo molto prossimo al 1291; adoprare una tale formula fra il 
1312 ed il 1314, anni nei quali Cino compì 1’ ingente lavoro di or- 
dinamento del suo commento al Codice, sarebbe stato cosa strana, 
come se uno serittore odierno, riprendendo 1 esemplificazione del 
minore adoperata dal Sinibuldi, dicesse ad esempio: in quel tempo 
nel quale avvenne la battaglia di Magenta, e sono 25 anni che arvenne. 


ha 


(*) DANTE, Zurg. VII. 114. 126. 

(*) Erra probabilmente il Mocci (Op. cit. p. 31) nel suo pregiato lavoro, 
quando scrive che questo passo ricordando la calata di Carlo II come già 
passata di 25 anni, ci riporta al maggio 18314. Il Re Carlo non fece mai un 
viaggio in Apulia in condizioni tali da essere citato come un avvenimento 
storico notevole. 

(% Purg., c. III. 128 seg. — Giovaxnxi VILLANI (Cronica, lib. VIII. c. V 
a Xi scrive: Carlo... si mise al cammino con sua oste per la via di campa- 
gna inverso il regno di Puglia. 

Anche in un altro luogo Cixo, (Lecet. in Cod. Hodie. Cod. De repudiis. 
n. 4. f. 220) ricorda la battaglia di Benevento, discostandosi dalla tradizio- 
ne Dantesca: 

Ponamus quod quidam miles est ultra mares fit praelium inter 
Christicolas et Barbaros : ubi est multitudo militum in conflictu, in 
quo perit unus miles uroratus: commilitones sui quaerunt euni inter 
cadavera mortuorum, sicut fucerunt Manfredum, a Carolo et sua 
gentum devictum in campis Beneventi, et non potuerunt invenire. 

Vedasi il VILLANI (Croriea, lib. VII. c. IX). 
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Ci sembra adunque ehe questo commento, se non fu dettato preci- 
samente nel 1291, lo fu molto probabilmente in età prossima a questo 
anno. Il ehe conferma le nostre supposizioni, che nell’ ultimo decen- 
nio del 1200 Cino era già uomo maturo, e attendeva al commento 
del Codice per P insegnamento che certamente impartiva m Bologna; 
commento che poi venne a comporre la sua grandiosa Lectura. 

Altrove Cino ricorda una decretale quae hodie facta est per Pa- 
pam Bonifacium (m. 1303) ertra. de testam. c. 1. lib. VI(!); pari- 
mente colloca (*) Iacopo Balduini fra i doctores. moderni, mentre 
questo giureconsulto morì circa il 1235, Il che fa pensare che questo 
luogo del commento risalga alla fine del secolo XIII. Del resto che 
Cino alla fine del dugento fosse già al corrente del movimento degli 
studi giuridici del tempo ci sembra resultare anche dalle citazioni 
che fa del legista Riccardo Petroni da Siena. Una volta lo ricorda 
come già cardinale — ut Cardinalis Ricardus da Senis (*) —; altra 
volta scrive ('): et sic tenuit dominus Ricar. de Nenis nunc Cardina- 
lis, cum docuit apud Neapolim iure nostra; infine in un altro lnogo 
aggiunge (*): dicebat dominus Ricardus de Senis egregius doctor, qui 
postea factus fuit Cardinalis, fore sie distinguendum. Riccardo da 
Siena fu nominato cardinale da Bonifazio VIII nel 1298 col titolo 
di diacono di S. Eustachio, e morì nel 10 febbraio del 1314 (5); Cino 
dunque conosceva le opinioni che egli nello Studio di Napoli pro- 
fessava avanti il principio del secolo XIV (*). 


i Cino, Zecet. in Cod. Td quod. Cod. De episc. et cler. n. 13. f. 11 
retro. Peraltro questa decretale non si trova fra le Estravaganti. 

(3) Ivi, Cum quis. Cod. De iur. et fact. ignor. n. 2. f. 23. H Mocci, 
(Op. cit. p. 2) nota, che Cino considera come doctores moderni tutti i le- 
gisti posteriori ad Accursio. 

(*) Cixo, Zect. in Cod. Tutori. Cod. De negot. gestis, n. 3. f. 63 retro. 

15) Ivi, Dies festos. Dod. de feriis. n. 2. f. 103. 

(# Ivi, Praeses provinciae. Cod. Quae sit longa consuetudo. n. 4. f. 356. 

i") EUbEL, ZZierarchia Chatolica Medii Acri. Monasterii 1898. p. 12. 

(*) Altri documenti dugenteschi della Lectura di Cino sono le citazioni 
che fa degli Statuti pistoiesi; ma disgraziatamente non hanno valore pro- 
batario nella questione che ci occupa, perché la successiva recensione Sta- 
tutaria di Pistoia è del 1344 e 1346. 

IHa giustamente osservato lo ZDEKAUER (Sfatutum Potestatis Comunis Di- 
storii. 1888, p. XXXII seg.), che la Lectura in Codicem. Qui sepulchra. Cod. 
De sepulchro violato. f. 378. si riferisce allo Sfafutum Potestatis del 1296. 
lib. III r. CXXXII — Hib. I. r. L. — lib. III. r. XVIIII. Altre citazioni di 


Statuti pistoiesi, ci sembra sien contenute nella Lectura stessa ; la seguente 


PA (ro 


Non vogliamo anticipare qui una dimostrazione, ehe avrà la sua 
sede nel suecessivo capitolo di queste ricerche, e ci limiteremo sol- 
tanto a dire che fra i maestri del Sinibuldi probabilmente dovrà 
«dora innanzi essere notato anche Pietro di Belleperche, il famoso 
insegnante dell’ Università d’ Orleans. E ciò ha la sua importanza 
cronologica, perchè Pietro di Belleperche (m. 15308) ha insegnato 
esclusivamente in Francia, e negli ultimi decenni del dugento ; dopo 
Il 1300 esso non apparisce più all’ insegnamento, ed è investito di 
alte dignità civili ed ecclesiastiche. Un viaggio di Cino in Francia 
verso la fine del secolo XIV significa che egli era già uomo adulto, 
provato alle fatiche ed ai disagi, e forte nei pericoli. Come vedremo, 
questo viaggio di Cino deve essere stato compiuto avanti il 1294. 
Quindi apparisce evidente, come tutta quella cronologia che tra- 
dizionalmente si era andata formando circa la vita di Cino, va a 
sparire con un esame diretto di questa fonte massima per la sua 
biografia, che è la sua Lectura in Codicem, e che bisogna fare un 
nuovo lavoro di ricostruzione storica. 

Ma conviene qui aggiungere a sostegno della nostra tesi altri 
argomenti sussidiari, i quali pure hanno non poco valore in questa 
ricerca. 

Una tradizione antica, ma notiamo subito che non ha riscontro 
in alcun documento e nessun riflesso nelle opere del Sinibuldi ('), 
vuole che Cino fosse assessore per le cause civili in Pistoia dopo 
l'assedio del 1307. Se vero questo assessorato, come è verosimile 
che Cino avesse conseguita la qualità di licentiatus in iure poco 
innanzi al 1304? Egli, benchè uomo d'alto ingegno, ma da poco 
tempo uscito dai banchi della scuola, giovane ed inesperto, doveva 
essere chiamato come un uomo di grande autorità a reggere quel- 
l’ ufficio dopo il famoso assedio; in un momento così grave di scon- 
volgimento di partiti; in un tempo nel quale doveva essere di sana 
pianta rinnovellata tutta la vita pubblica della città, e nel quale 
gravi questioni giuridiche dovevano essere risolute durante il pas- 
saggio dal vecchio al nuovo regime ? Ed era davvero un momento 
grave quello per l’ amministrazione della giustizia in Pistoia, se 


(Cum te. Cod. De his quae vi etc. f. 64. sembra si riferisca al Breve ef 0s- 
dinamemta Populi Pistorii a. 1284. ediz. ZDEKAUER. 1891, lib. IL. r. NIII. 
Altro riferimento a Statuti pistoiesi, che non abbiamo potuti identificare, è 
nella stessa Zecfura (Hoc nisi. Cod. De solutionibus. in f. f. 353). 

(!) Quest’ osservazione può avere importanza nella questione sollevata 
dal CorBELLINI (Cino da Pistoia. Pavia, 1895, p. 103 e segg.ì, se cioè Cino 
originariamente appartenne alla parte Nera. 


nella massima opera di Cino (') si ode anch’ oggi 1 eco remota 
di quelle querele, e di quelle questioni che si agitarono fra iî fieri 
vinti ed i feroci vincitori. Si comprende che la cittadinanza doveva 
esigere P opera d’ uomo maturo, che potesse aggiungere all’ auto- 
rità dell’ ufticio P autorità del nome e dell’ esperienza. 

Né è da trascurarsi un’ altra osservazione. Vi è nella Lectura 
or Codicem un passo assai importante, nel quale Cino tratta una 
questione più largamente diseussa dall'amicus eius, da Dante, la que- 
stione della nobiltà (*). Il Pistoiese la svolge brevemente e da le- 
gista, senza mostrare rapporto alcuno col Convirio, mentre il suo 
successore immediato, il Bartolo da Sassoferrato (*), discute esprex- 
samente la tesi dantesca. Dati i rapporti di stretta amicizia fra Cino 
e Dante, è molto naturale il pensare che il commento del Pistoiese 
sia anteriore, 0 per lo meno contemporaneo, al trattato dantesco, 
il quale, secondo 1 opinione oggi predominante, è da assegnare ap- 
prossimativamente agli anni 1305-1308 (4). 


1 Cixo, ZLect. in Cod. Si qui. Cod. De postul. f. 50 retro. — Quoties. Cod. 
De precibus Imp. offerend. n. 6. f. 24 retro. — Cum te. Cod. De his quae vi 
etc. n.2. f. 64. 

Nella Lectura si ode anche 1’ eco delle lotte fratricide, che avvennero 
im Pistoia negli ultimi anni del 7200 (Raptores. Cod. De episc. et cler. in 
f. t. 15. 

Ultimo nota quod consangiineis licet uleisci : per quod collige, quod 
inivria quae fit uni de cognatione, fit omnibus aliis. arg. Dig. De 
libe. causa, L. 1% et 23. quod optime servant Italici, maxrime Tusci. 

Il BartoLo (Comm. in Dig. Nov. P. I. Lugd. 1547. Iudicatum solvi 
rubr. n. 4. t. 108) conserva il ricordo della prima questione affidata a Cino 
dopo che tornò da Bologua, la quale si riteriva alla prestazione della cautio 
indlicatum solri. 

Cy. ue I. 1. Cod. de satisdando. movet istam quaestionem. et dixit 
me aruliente, quod ista fuit prima quaestio, Quae fuit sibi commissa 
post quam rediit de Bononia. 
Cixo i Lect. in Cod. Non est iuris. Cod. De satisdando. n. 6. f. 861 ne parla 
come d'un suo Consilitn. 

(2) Cixo, Lecet. in Cod. Providendum. Cod. de Postulando. n. 1. f. 51. 

13) BartoLo, Comm. in tres libros Codicis. Lugd. 1538. Si ut proponts. 
Cod. De dignitatibus. 

15 KRAUS, Dante, 268; ZIxGARELLI, Dante, p. 405 seg. ; D'OvipIio, La 
VitaNuova di Dante. in Nuova Antol., 15 mar. 1884. p. 251. Anche di qui si 
rileva, come Dante conosceva le questioni agitate nelle scuole del diritto 
(CHIAPPELLI L., Dante in rapporto alle fonti del diritto ed alla letteratura 
giuridica del suo tempo. in Arch. stor. ital. a. 1908. fase, 1). 


E qui a proposito di Dante torna opportuno ricordare, come 
I’ Alighieri nella Epistola IV chiama Cino col nome di frater caris- 


simus, nella stessa guisa che questi lo dice — Diletto fratel mio 
di pene inrolto. — Simile fraternità lascia intravedere la coetaneità 


dei due poeti. Dante ripetutamente ricorda nel De Veulgari Elo- 
quentia VP amico suo pistoiese costantemente anteponendolo a sé (!), 
salvo che una volta non indegnamente costretto; lo cita già come 
un’auntorità nel dolce stil nuovo fra altri poeti dugenteschi, come il 
(ruinizelli e Arnaldo Daniello (?). Tutto ciò accenna, piuttosto che 
a contemporaneità, a coetaneità di Dante e di Cino. E questi alla 
tine del dugento doveva essere legista pure assai noto. Cino in più 
luoghi si dice amico di Giovanni d’ Andrea, che era nato circa il 
1270 (*), e questi parimenti dimostra d’ essere legato con stretta 
amicizia col Sinibuldi. Dante, Cino e Giovanni d’ Andrea appar- 
tennero certamente alla medesima generazione, e rappresentano uno 
stesso periodo di vita intellettuale. Cino fra mezzo al grande poeta 
tiorentino, ed al giurista mugellano personifica il legame fra la cul- 
tura letteraria e la dottrina giuridica nella fine del secolo XIII e 
del principio del secolo seguente: ciò che era una caratteristica 
dell’ epoca. 

Giunti così alla fine di questa ricerca, troviamo che una testi- 
monianza sincrona, sebbene alquanto vaga e generica, conferma le 
nostre conclusioni. Il Boccaccio, che era giovine quando il Pisto- 
iese volgeva al suo tramonto, e quindi poteva esser bene informato 
di lui, già famoso in tutta Italia, serive (4): 

A’ quali, lasciando stare il motteggiare dall’ un de’ lati, ri- 
«pondo, che io mai a me vergogna non reputerò infino nel- 
l estremo della mia cita di dover compiacere a quelle cose, 
alle quali Guido Cavalcanti, e Dante Alighieri già vecchi, e 
Messer Cino da Pistoia recchissimo, onor 8i tennono, e’ fu lor 
caro il piacer loro. 

Questa testimonianza sincrona viene così a confermare il fin 
qui detto. Se lo Scherillo (*) ha scritto, che a ritenere Cino nato 
prima del 1270, sembra contrasti tutta la cronologia a noi nota della 


(!) DANTE, De rulg. Eloquentia, ed Moore. I. c. X, NHI, NVII. — II. 
c. II. V, VI 

(*) CORBELLINI, Quist. Ciniane. ww: citt. p. 19 segg.) 

(3) SCHULTE, Gesch. d. Quell. u, Liter. d. canon. Rechts. v. 2. 207. 

(4) Boccaccro, Il Decameron. Ne 1585. p. 204. Introd. na giornata IV. 

(%» ScHERILLO, Op. cit. p. 284. 


vita del Pistoiese, noi possiamo rispondere che appunto gran parte 
di tale cronologia deve essere rettiticata per una nuova indagine 
delle opere giuridiche del Sinibuldi; ciò che resulterà ancora più 
chiaramente nei capitoli seguenti di queste nostre ricerche. 
Concludendo abbiamo raccolta una quantità di fatti e di osser- 
“azioni basate sulle opere stesse del Pistoiese, e tutte convergenti 
al medesimo resultato, che ci sembra autorizzino a ritenere con 
grande verosimiglianza, esser l’ anno di nascita di Cino anteriore 
al 1270, come già ritenevamo anche nel nostro precedente stu- 
dio ('); Dante e Cino probabilmente furono coetanei. E siccome ci 
sembra provato, che durante 1 ultimo decennio del 1200 il Pi- 
stoiese aveva già composti alcuni commenti oggi compresi nella 
sua Lectura in Codicem, dobbiamo concludere che circa il 1290 do- 
veva aver compiuto il corso regolare dei suoi studi in Bologna, ed 
avere ottenuto il primo grado di laurea, divenendo licentiatus in 
iure (*). Cade quindi la vieta opinione, che il Sinibuldi fosse licen- 


i) ChiappeLLi L., Vita e Op. giurid. di Cino. p. 23 seg. c. 44 nota 1. 

(*) Questo resultato cui siamo giunti, non trova ostacolo in ciò che 

sappiamo circa l’ insegnamento dei maestri di Cino. Questi furono, secondo 

le notizie che ci dà il Sinibuldi stesso, Francesco d’ Accursio, Dino di Mu- 

gello al quale dimostra particolare affezione, Lambertino de’ Ramponi e 

Martino Sillimano (Cixo, ZLect. in Cod. Ex libris. Cod. De usufructu. in 

f. f. 122retro). A questi si dovrà forse aggiungere, come mostreremo in un 

successivo capitolo, Pietro de Belleperche di Lucenavy, il quale insegnò dal 

1270 al 1290 circa (FoURNIER, Zfist. de la Science du Droit en France, 1802. 

v. 3. p. 121 e 830). Francesco d’ Accursio insegnò in Bologna dal 1282 al 

1293; Lambertino de’ Ramponi dal 1269 al 1304: ed il Sillimano dal 1280 

al 1305. Dino di Mugello vi protessò forse dal 1284 al 1256; ma Cino po- 

trebbe avere seguito il suo corso anche in Pistoia, quando vi fu chiamato 

a legger diritto civile dal 1279 al 1284 (SAvIGNY, op. cit. v. 2. p. 394, 447, 

451, 460). Riteniamo qui opportuno riprodurre dal SARTI (De claris Archi- 

giymn. Bonon. Prof. 169. v. I. 253) il documento relativo tratto dai Me- 
moriali Bolognesi; 

An. MCCLXNIX. die NI creunt. Mart. Dnus Dinus de Musello 

doctor legum promisit dno Amadorio Guidalosti syndico communis 

Pistorii ire et stare continue in dicta ciritate Pistorii et in ea ewer- 

cere omnia quae in instrumento Acaririi continentur. et hoc quia 

dictus dnus syrulicus promisit dare et solvere cidem dno Dino C C. 

libras Pisanorum hinc ad quinque annos prorime futuros pro qua- 

libet anno. Et insuper promisit dictus syndicus dare eidem unam 

domium decentem et convenientem ad habitandum hinc ad dictum. 


ziato circa il 1304. Altra conclusione che discende dalle precedenti 
ricerche, è, che la Lectura in Codicem ha avuta origine da commenti 
dettati sino dalla fine del dugento, e nei principi del secolo XIV, 
e viene compilata ed ordinata, come apparato completo al Codice 
Giustinianeo, dal 1312 al 1314, quando ormai la morte immatura 
dell’ alto Arrigo, che aveva trovata 1 Italia non anco disposta ad 
essere drizzata a più alti destini, aveva restituiti, quelli che per 
il momento lungamente sospirato eran divenuti uomini d’ azione, 
alla pace severa degli studi, ed all’ opera intellettuale. Fra mate- 
rialmente impossibile, che in soli due anni Cino potesse avere com- 
piuta una così faticosa opera, e dettato un così enorme commento, 
nel quale si rende conto di tutta la letteratura giuridica italiana e 
francese del tempo, e che quindi esigeva una vasta preparazione ('). 

Ed ecco come da due direzioni distinte, cioè dalla storia del- 
l’ antica nostra letteratura, e dalla storia letteraria del diritto, come 
da due vie convergenti si raggiunge la medesima meta. Per le pre- 
cedenti ricerche del Corbellini Cino è poeta essenzialmente dugen- 
tista, che precorre il Petrarca; per le nostre indagini Cino, giurista 
già nel dugento, prepara la sua via per esser detto il giureconsulto 
più celebrato del tempo, 


...... Colui, ch’ era arca de la legge, 
e ch’ uom sapesse miglior dittatore, (>) 


divenendo poi maestro e precursore del Bartolo da Sassoferrato. 
Questi muovi dati biografici scaturiti da questa copiosa fonte 
di notizie, che è la Lectura, interessano da vicino anche la storia 
letteraria. Essi possono diffondere un vivo raggio di luce sulla pa- 
ternità ciniana di alcune rime (*), e specialmente poi sulla questione, 
se Cino fu o no autore del sonetto Naturalmente chere ogni ama- 
dore responsivo a Dante. Sull’ autorità di un solo codice, in con- 


terminum. Ly instrumento Acarizii hodie facto in domo dni Fulci 
Pacis doctor. leg. present. dicto dno Fulco ecc. 
Vedi anche ZANELLI, Del pubblico insegnamento in Pistoia dal XIV al XVI 
secolo. Roma, 1900, p. 11. 

(*) Anche il Mocci (Op. cit. p. 31) mette in dubbio che la Lectura sia 
stata compilata da Cino in due anni. Esso vi trova elementi, che vanno 
dal 1311 al maggio 1315. 

(?) ZAMPA RicciaRDI, Sonetffo in ZACCAGNINI, I rimatori pistoiesi deì 
secoli XIII e XIV. Pistoia. 1907. p. 111. 

(%) Bullett. d. Scc. Dantesca Ital., Sett. 1909, p. 242 seg. 
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trasto a tutti gli altri manoscritti ed alle antiche stampe, e sul 
fondamento che Cino fosse nato posteriormente al 1270, il Ferrari 
recentemente tolse al Pistoiese, ed attribuì a Terino da Castelio- 
rentino il ricordato sonetto illustrativo della giovanile visione dan- 
tesea ('). Questo fondamento per le ricerche del Corbellini (*), e per 
le presenti indagini viene a mancare, e quindi Cino ha diritto pro- 
babilmente ad una restitutio in integrum. L' amoroso poeta, che 
cantò soavemente in mezzo ai corrueci ed alle feroci lotte di parte 
nella città di Vanni Fueci e di Focaccia de’ Cancellieri, probabil- 
mente coetaneo a Dante, avrebbe seritto il sonetto cirea i venti 
anni, ammesso che al proponente il Pistoiese interpetre della visione 
dantesca rispondesse immediatemente. Questo sonetto, divenuto fa- 
moso, è certamente la prima radice dell’amicizia dei due poeti, dei 
due ardenti seguaci dell’ alto Arrigo, dei due esulanti dalla patria 
per un fato comune, cioè per le tristi vicende d’ una stessa città, 
cioè di Pistoia (*). 

Questo fiore d’ amicizia spuntato negli anni giovanili porterà 
ben presto ricchi frutti. Quando il dolore per la prima volta s’ af- 
facciò alla grande anima di Dante colla morte della gloriosa donna, 
Cino diresse all'amico suo la canzone — Acvregna i’ m’ abbia più 
volte per tempo —, che questi poi collocò fra i dettati illustri (4). 
Se realmente Cino vide la luce innanzi il 1270, sarà resa più ve- 
rosimile la conclusione a cui giungeva il Corbellini circa tale con- 
solatoria, assegnandola al 1291 (?). 

Ma in simili argomenti conviene lasciar la parola agli storici 
della nostra letteratura, ai quali soli spetta dare un definitivo giu- 
dizio. 


(4) FERRARI, Op. cit. p. 30. 

(*) CORBELLINI, Quist. Ciniane. loc. cit. 

(% DeL LuxGo, Dell’esilio di Dante. Fir. 1881. p. 73 segg. — BARTOLI, 
Stor. d. lett. ital. v. 5. p. 130. Fra i capi d’ accusa contro Dante, contenuti 
nella sentenza di Conte de’ Gabbrielli, vi è pure quello d’ essersi immischiato 
nei fatti di Pistoia. 

(4) De vulg. Eloq. II. 6. 

(*# CorRBELLINI, Quist. Ciniane, loc. cit. p. 92. 


Il. 


Cino da Pistoia in Francia. 


Il più antieo cronista pistoiese che conservi qualche ricordo 
della vita di Cino, cioè il Tedici, il quale raccoglieva le sue Cro- 
nache della città di Pistoia circa la metà del secolo XVI, a principio 
della sua narrazione accenna al viaggio del Sinibuldi in Francia, 
scrivendo : (!) i 

Cino de Sighibuldi di Pistoia sendosi partito di essa V anno 
1303 da nimicitie e partialità di quella andò...., « parigi in 
francia dove quivi studiò...... 

Similmente Giovanni Villani aveva detto di Dante, (?) 
Scacciato e sbandito di Firenze, andossene allo studio a Bo- 
logna e poi a Parigi,... 

Ed il Boccaccio, (*) cui doveva esser ben noto il cenno della 
Cronica Fiorentina, amplificò 1 affermazione del Villani, e la con- 
solido nella tradizione letteraria. La somiglianza di questi due 
passi del Tedici e del Villani, e l' essere vissuto il cronista pistoiese 
alla distanza di più di due secoli da Cino, mentre oggi il Farinelli 
con critica acuta nel suo meditato libro sopra — Dante e la Fran- 
cia — (‘) ha definitivamente distrutta la tradizione più antica, e 


(4) MS. B. 181. f. L. retro in Biblioteca Forteguerri di Pistoia, — Cuiar- 
VELLI L., Vita e opere giurid. di Cino, p. 20. 

(* VicLani, Cronica, lib. IN, c. 1536. 

1% Boccaccio, Vita di Dante vin Comento di (Give. Boccacci sopra la 
Div. Commedia. Fir. 1863. v. 1. p. #. 


(di FarixninbLi, Dente e la Francia dall'età medicea al see. di Voltaire. 
Mil. 1908. w. 1. 91 segg. 


trasto a tutti gli altri manoscritti ed alle antiche stampe, e sul 
fondamento che Cino fosse nato posteriormente al 1270, il Ferrari 
recentemente tolse al Pistoiese, ed attribuì a Terino da Castelfio- 
rentino il ricordato sonetto illustrativo della giovanile visione dan- 
tesca ('). Questo fondamento per le ricerche del Corbellini (*), e per 
le presenti indagini viene a mancare, e quindi Cino ha diritto pro- 
babilmente ad una restitutio in integrum. L’ amoroso poeta, che 
‘antò soavemente in mezzo ai corrucci ed alle feroci lotte di parte 
nella città di Vanni Fueci e di Focaccia de’ Cancellieri, probabil- 
mente coetaneo a Dante, avrebbe seritto il sonetto circa i venti 
anni, ammesso che al proponente il Pistoiese interpetre della visione 
dantesca rispondesse immediatemente. Questo sonetto, divenuto fa- 
moso, è certamente la prima radice dell’amicizia dei due poeti, dei 
due ardenti sesuaci dell’ alto Arrigo, dei due esulanti dalla patria 
per un fato comune, cioè per le tristi vicende d’ una stessa città, 
cioè di Pistoia (*). 

Questo fiore d’ amicizia spuntato negli anni giovanili porterà 
ben presto ricchi frutti. Quando il dolore per la prima volta s’ af- 
facciò alla grande anima di Dante colla morte della gloriosa donna, 
Cino diresse all'amico suo la canzone — Acregna è m’ abbia più 
rolte per tempo —, che questi poi collocò fra i dettati illustri (4). 
Se realmente Cino vide la luce innanzi il 1270, sarà resa più ve- 
rosimile la conclusione a cui giungeva il Corbellini circa tale con- 
solatoria, assegnandola al 1291 (?). 

Ma in simili argomenti conviene lasciar la parola agli storici 
della nostra letteratura, ai quali soli spetta dare un definitivo giu- 
dizio. 


(1) FERRARI, Op. cit. p. 80. 

(*) CORBELLINI, Quist. Ciniane. loc. cit. 

(* DeL LuxGo, Dell’ esilio di Dante. Fir. 1881. p. 73 segg. — BARTOLI, 
Stor. d. lett. ital. v. 5. p. 13%. Fra i capi d’ accusa contro Dante, contenuti 
nella sentenza di Conte de’ Gabbrielli, vi è pure quello d’ essersi immischiato 
nei fatti di Pistoia. 

(*) De vulg. Elog. II. 6. 

(® CorBELLINI, Quist. Ciniane. loc. cit. p. 92. 


II. 


Cino da Pistoia in Francia. 


Il più antico cronista pistoiese che conservi qualche ricordo 
della vita di Cino, cioè il Tedici, il quale raccoglieva le sue Cro- 
nache della città di Pistoia circa la metà del secolo XVT, a principio 
della sua narrazione accenna al viaggio del Sinibuldi in Francia, 
scrivendo : (') 

Cino de Sighibuldi di Pistoia sendosi partito di essa 1° anno 
1303 da nimicitie e partialità di quella andò..... a parigi in 
francia dore quiri studiò...... 

Similmente Giovanni Villani aveva detto di Dante, (?) 
Ncacciato e sbandito di Firenze, andossene allo studio a Bo- 
logna e poi a Parigi,... 

JXl il Boccaccio, (*) cui doveva esser ben noto il cenno della 
Cronica Fiorentina, amplificò 1’ affermazione del Villani, e la con- 
solido nella tradizione letteraria. La somiglianza di questi due 
passi del Tedici e del Villani, e 1’ essere vissuto il cronista pistoiese 
alla distanza di più di due secoli da Cino, mentre oggi il Farinelli 
con critica acuta nel suo meditato libro sopra — Dante e la Fran- 
cia — (4) ha definitivamente distrutta la tradizione più antica, e 


(1) MS. B, 131. f. 1. retro in Biblioteca Forteguerri di Pistoia. — Cuiar- 
PELLI L., Vita e opere giurid. di ('ino, p. 20. 

(*) ViLLani, Cronica, lib. IN, c. 156, 

1 Boccaccio, Vita di Dante vin Comento di Giov. Boccacci sopra la 
Dir. Commedia. Fir. 1863, v. 1 p. 9. 

(ti FarineLLI, Donte e la Francia dall'età medicea al sec. di Voltaire. 
Mil. 1508. v. 1. OI segg. 


per di più fondata su dune autorità illustri, che cioè Dante durante 
le sue dolorose peregrinazioni realmente visitasse Parigi, ed atten- 
desse alla scienza nel cico degli strami, farebbero pensare ragione- 
volmente, che il poco noto cronista di Pistoia, piuttosto che curare 
la verità storica, seguisse una di quelle tante leggende, le quali 
intorno i grandi uomini agevolmente si formavano nell’antico tempo, 
così fertile di favoleggiatori. 

L’ Arferuoli, che è storico molto coscienzioso, spiega diversa- 
mente la grande influenza spiegata da Cino in Francia, scrivendo 
che negli ultimi anni della sua vita il poeta-legista (!) 

tornò a Bologna richiamato con grossa provrisione, dove lesse 
a molti scolari oltramontani, come Francesi e Tedeschi, ap- 
presso le quali nationi lassò gran fama di sé, che vi dura 
ancor hoggi; perché passando come s° usa per Pistoia, genti 
di quelle parti cercano sempre se si preserca memoria alcuna 
di tal huomo, e dove sia sepolto. 

Come era naturale la tradizione accettata dal Tedici, sebbene 
non continuata dall’ Arfevnoli, alimentata dall’ amor proprio citta - 
dino fu raccolta dai successivi storici, pur senza poggiarla su base 
sicura. Difatti, con grande disinvoltura, e con quel fare a fidanza 
colla credulità del Jettore, che era proprio degli storici minori del 
secolo NVII, cambiando lo scolare in maestro, il Salvi ed il Fio- 
ravanti (*) scrissero che il Sinibuldi insegno a Parigi. 

Conviene, adunque, esaminare questa tradizione, rintracciarne il 
fondamento, e, se questo non faccia difetto, ridurla alle proporzioni 
che essa deve avere realmente. Ed anticipando qui il risultato 
delle nostre ricerche, possiamo affermare un esame attento dell’ opere 
di Cino perstiade che la tradizione stessa abbia un fondamento reale, 
e che si possano perfino determinare con sufticiente precisione anche 
alcune delle città da Imi visitate. 

Anzi tutto la tradizione non è semplicemente locale. Il Diplo- 
vatazio, erudito corfiotto nato verso la fine del 7400, scrivendo la 
vita di Cino nel suo De praestantia doctor, afferma senza esita- 
zione che Cino wltra montes iter arripuit et ibi per plures annos stu- 
duit et taliter profecit quod doctissimus et singularissimus erasit. — 
E la tradizione trae il suo fondamento dalle opere stesse del Sinibuldi. 


(i Arrertoni, Zfistoria cit. v. 1. 566. MS. cit. in Arch. Capit. del 
Duomo di Pistola. 
(21 SALVI, Zfist. cit. v. 2, 40. — FIORAVANTI, Men. stor. cit. 502. 


Nella canzone CXI della raccolta cardueciana (', che è una 
poesia autobiografica, ricca di reminiscenze dantesche, il poeta 
accenna ad una remota peregrinazione compiuta negli anni giova- 
nili, scrivendo : 

Nel tempo della mia novella etate 
Quando mi fu per antico diletto 
Lo dover far lontan peregrinaggio. 


Il resto della canzone ad imitazione di Dante descrive Pl aftan- 
noso viaggio della sua vita: ma 1 affermazione d’ una remota. pe- 
regrinazione giovanile ci sembra esplicita, tanto più che trova 
conferma in altre sue rime. La canzone LXXXVIII, che certamente 
è una composizione dei suoi anni giovanili, nella tine allude ad una 
distanza grande della donna amata ; nel sonetto XNCIX dice il poeta 
d’ esser « lunge in fra selvaggia gente », e d’esser costretto a passar 
le monti e ratto rolare per rivedere la donna sua. Una sua dimora 
a Bologna od in altre parti dell’ Italia superiore non poteva dar 
luogo ad espressioni simili: se Cino è lunge in fra selcaggia gente, 
vuol dire che ha compiute peregrinazioni ben più remote dalla sua 
città. Una prudente ricerca non può tener conto in questo proposito 
del sonetto 82 (ediz. Ciampi) - Ne tra noi puote, un natural consiglio - 
dove è ricordata la Saona di Francia (Sona tranquillo tiemmi...), (£) 
e dove forse sottilmente indagando potrebbe trovarsi nel verso 


E "1 securo cammin di vertù figlio 


(4) I mss. sono incerti fra Cino e Dante nell’ attribuzione del compo- 
nimento (CorbeELLini, Quist. Ciniane, in q.° Bull. VI. 1-2. p. 42. — BARTOLI, 
Stor. d. lett. ital. 4. 66.) ; ma l'attribuzione a Dante deve essere esclusa 
per il fatto, che il poeta fiorentino non raggiunse il 62 anno d’ età, indi- 
cato dallo scrittore della canzone : 

Venti duo mille cinquecento et sei 
Dì aggio caminati.... 
NOTTOLA, Studi sul canzoniere di Cino da Pistoia. Milano, 1593, p. 20. 

(*) Il CARDUCCI (Hime di m. Cino etc. Firenze, 1862, LX XX) dubitò del- 
l’ autenticità del sonetto, o per lo meno della legittimità della lezione che 
se ne ha, e fu seguito dal BartoLI (Op. cit. 4, 69), II NoTTOLA (Op. cit. 226) 
vuole escludere assolutamente la paternità ciniana, avendo in appoggio il 
ms. Laurenziano, dal quale resulta che è opera d’ altro rimatore. Fino a che 
non saranno ben conosciuti tutti i mss. contenenti poesie di Cino, e fino 
a che non avremo la desiderata edizione critica di esse, la questione rimarrà 
insoluta. E qui ci sia lecito rinnovare il voto, che questa opera, così neces- 
saria per gli studi sopra Cino, ed in generale per gli studi danteschi e per 
la più piena conoscenza della nostra lirica antica, sia ben presto e degna- 
mente compiuta. 
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un’ allusione alla contea di Vertus, perche la critica moderna allo 
stato attuale degli studi esclude |P appartenenza del sonetto a Cino. 
Puve T antica attribuzione del sonetto al Sinibuldi per lo meno di- 
mostra, che non si è mai ritenuto cosa repugnante alla verità una 
permanenza di lui nelle terre di Francia. 

Ma gli aceenni vaghi e generici di un Imgo viaggio di Cino, 
che abbiamo mostrato esistere nelle sue rime, divengono ricordi più 
precisi e concreti nell’ opere giuridiche del Pistoiese, in modo da 
escludere qualunque dubbio ('). 

Abbiamo già posto in rilievo nella parte I* di queste ricerche 
il nesso intimo, onde le opere legali di Cino sono collegate. colla 
scienza francese della fine del dugento e del principio del secolo 
NIV ; di più abbiamo veduto nel capitolo precedente, come con 
ogni probabilità egli ascoltò una disputa pubblica d’ Egidio Colonna 
in Parigi. Inoltre la Lectura in Codicem contiene aleune notizie, 
che non avrebbe potute avere il nostro legista, se non avesse mai 
posto il piede sulle terre trancesi. Una volta ci attesta d’ aver ve- 
duto il grande numero dei castelli feudali, sui quali i magnati ed i 
nobili di Francia fondavano la loro potenza signorile (*): 

sicut nos rvidemus, Magnates et nobiles habent maneria sua : 
et marime ultra montes... 

Cino ha constatato de viso come Vorganizzazione fendale era 
più diffusa e consolidata in Francia che in Italia. Conferma vero- 
similmente per esperienza personale, la cattiva. fama onde erano 
circondati i caorsini, dicendo (?) 

nos videmus quod pessimi cahorsini non restituunt pignux 
pro pignore, nisi velint.... 

Altrove, ed in più luoghi, facendo delle esemplificazioni di casi 


it) Ammettono come ipotesi molto probablle questa permanenza di Cino 
in Francia il Ciampi (Op. cit. 470), il SavionyY (Op. cit. v. 2, 599), il Can- 
pueci (Op. cit. p. XII), ed il Moccr (Op. cit. 24 seg.). Il PERRENS i Z/isf. de 
Florence. v. 3. 20) la ritiene cosa certa. 

Dobbiamo qui osservare, che mentre le tracce d’ un soggiorno del Si- 
nibuldi in Francia sono numerose nella Lectura in ('odicem, invece nel- 
l’opera della sua età più avanzata, cioè nella Lectura in Digestum vetus, si 
fanno infinitamente più rare. 

(#1 Cixo, Zect. in Cod. Qua in provincia, Cod. Ubi de crimine agi opor- 
tet. n. 5. f. 104 in f. e seg. 

1 Ivi, Nec creditores, Cod. De pignorat. actione. n. 2. f. 161 retro. 


di diritto, finge che gli sia stato promesso un pagamento in Parigi, 
o che gli sia stata mutuata una somma in quella città (!); 
ubi aliquis michi Bononide promisit solvere A Parisiis, non 
potest conveniri Bononiae sed Paristis... 
Ultimo quacro, aliquis evistens hic promisit michi C. Pari- 
xiis e ibi possiwn petere, non est dubium, Ned nunquid potero 
hic petere 2.... 
puta quia primi testes deponunt quod tali die mutuatum fuit 
michi Parisius rolo nune probare quod tali die eram Romue... 
Simili esempliticazioni, data la ditticoltà delle relazioni da paese 
a paese in quell’ età, danno indizio d’ un rapporto del giurista con 
quella lontana città. E mostra d’ avere una notevole esperienza del 
paese col riportare un detto dei baroni di Francia, il quale difti- 
cilmente poteva esser noto in Italia (*); 
solent dicere Barones Franciae : columus iudicari secundum 
consuetudinem terrae nostrae, sed secundum consuetudinem et 
usum curiae Regis... 
e col dar notizia, ed esempio, che in Normandia ad ogni casa era 
applicata una tassa di sei denari (*); 
quae (cnumera) indicuntur rebus sunt illa, quae idicuntur ut 
quaclibet domus solvat ser denarios sieut in Normandia, et in 
summitatibus Italiae. 
Inoltre in più luoghi riferisce d’ aver consultati i manoscritti 
di Jacopo da Ravigny (*), il quale insegnò esclusivamente in Francia, 
e d’ avere esamimata una lettura raccolta nel sno uditorio (*); 
ita dicebat Ia. de Ra. et nil plus, ut vidi in quadam lectura 
sub co collecta... 
Iac. de Rav. prout ego vidi in quadam lectura sub cius au- 
ditorio collecta, non distinguit.... 


(4) Ivi, Ubi autem vis facta. Cod. Ubi de possessione agi oportet. f. 105 
retro. — Ivi, Qui certo loco. Cod. Ubi convenitur qui certo loco promisit. 
f. 106. — Ivi, Si quis. Cod. De testibus n. 5. f. 154. — In un altro luogo 
fa il caso di consegnare un cavallo nf radas parisios (Zeet. in Cod. Cum 
eum qui. Cod. De Commodato. in tf. f. 160 retro). Vedansi altri passi di Cino 
citati dal Mocci (Op. cit. pp. 22, 26, seg. 76 seg). 

(?) Ivi, Consuetudinis. Cod. Quae sit longa consuetudo. n. 25. f. 360. 

(*) Ivi, Voluntariae. Cod. Da excu. tutorum. n. 5. f. 2%. 

(*) Ivi, Divisionem praediorum. Cod. Communia utriusque iudicii. n, 4. 
f. 129 retro. — Cum te. Cod. De probation. n. 2. f. 148 retro, 

(5) Ivi, Si is qui. Cod. Qui testam. facere possunt. n. 3 f. 251. — Ivi, 
Conditionis. Cod. De pactis. n. 2. f. 534 retro, 
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*“arimente, dando notizia di questioni di diritto trattate nelle 
scuole ultramontane, mostra d’ avere conoscenza diretta, ed espe- 
rienza di quelle scuole (!); 

Ler ista est una de illis, quae repetitur ultra montes : quia 
parva est in tertu et hic recitant materiam erecutorum ulti- 
mae toluntatis, quam nostri maiores et glossa tractant infra. 
co. nulli. in ista lege... 

Conosce le novità che venivano d’ oltre le Alpi, ma senza ri- 

manere infeudato ad esse (*); 

hic sunt de novitatibus subtilibus quae venerant de ultra mon- 
tes. nostrorum Doctorom sententia est alia... 

‘on piena sicurezza riferisce sopra questioni di diritto dispu- 
tate in Francia (*), e sulla resistenza opposta dagli ultramontani ad 
alcune dottrine dei doctores citramontani (*) : cita sentenze emanate 
da giudici francesi (*), si mostra informato del diritto contumier, 
discutendo anche sopra la saisina, cioè sopra il principio di diritto 
proprio della Francia — le mort saisit le vif (9). — Altrove allega 


(4) Cixo, Lect. in Cod. Id quod. Cod. De episc. et cler, prin. f. 11. — 
Ivi, Sed neque. Cod. De episc. et cler. 9 retro. 
(2) Ivi, Pacta quae contra leges. Cod. De pactis. n. 5 in f. f. 35 retro. 
(3) Ivi. Compensationes, Cod. De compensationibus. n. 18 f. 163 retro. — 
Voluntariae. Cod. De excusat. tutorum. n. 11. f. 230 retro. — Nuda. Cod. De 
contrah. et committ. stipul. in f. f. 346 retro. — Ea quae a te. Cod. Ubi 
causa status agi opor. n. 12 f. 108. Quivi distingue i P’utestates delle città 
italiane dal Praepositus rillae delle città d’ oltremonte, ed è noto che il 
Provot de la ville amministrativa la giustizia come i nostri Potestà. — 
Cum rum alienam. Cod. de legatis. prin. f. 24 retro. — Confessos in iure. 
Cod. De contessis. n. 15 f. 321. 
(#1 Ivi, Placet. Cod. De SS, Ecclesiis. in f. f. 4 retro. 
(©) Ivi, Liberti libertaque. Cod. De oper. libert. n. $ f. 240. — Fa lege. 
Cod. De condict. ob causam. n. 4 f. 139 retro. 
(5) Ivi, Fa lege. Cod. De condict. ob causam. n. 2 f. 1899, 
Consuetido est in regno Franciae, quod mortuus saginat virum. quid 
est hoc dictum? vult dicere quod mortuus videtur dare possessionem 
riro haeredi: quia possessio dicitur sagina, unde videtur haeres ha- 
bere possessionem defuneti, quod est contra ins scriptum, ut Dig. de 
acquirend, posses, L cum haeres. în prin. sed ita est de consuetudine. 
Tarpir, Lu Procédure civ. et crimin. aur XII et NIV siècle. Paris, 
1885. p. 36 segg. — Paoto pi Castro (Comm. in Inf. P. I. Haeres. Dig. 
De acquir. haered.) riferisce questo passo di Cino, evidentemente perchè 
questi fece conoscere in Italia la consuetudine francese. 
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due passi delle Istituzioni di Gaio desunti dall’ opere di Jacopo da 


Révigny, aggiungendo che questi affermava — se cidisse in libro 
institutionum Cai ('). — Indica un doctor Ricardus come maestro di 


Iacopo da Révigny (*). Insomma è bene informato del largo movi- 
mento giuridico che si svolgeva nelle scuole francesi della fine del 
dugento, e che ebbe così larga ripercussione, specialmente per opera 
di Cino, nelle scuole d’ Italia. 

I suoi contemporanei avevano appena un sentore di quello che 
avveniva oltre 1 Alpi. Iacopo Butrigario, che pure era uno dei prin- 
cipali legisti del tempo, conosceva imperfettamente la nuova scuola 
francese, tanto è vero che, quasi senza ricordare un nome di legista 
francese, di rado rammenta e genericamente gli ulframontari (*). Nu- 
merose invece sono le opere francesi citate dal Sinibuldiì ; i giuristi 
di Francia indicati da Iui sono ragguardevole schiera, ed apparten- 
gono a varie scuole di quel regno con preferenza a quelle del nord. 
Ricordiamo il già menzionato doctor Ricardus (4), Hacopo da Révigny, 


1!) Cino, ZLecet. in Cod. rubr. Cod. De usncapione transtormanda. in f. f. 
:012 retro. 

(2) Ivi, Si ex pecunia. Cod. Deturto et servo corr. n. 4 f. 2:34 retro. 

Non crediamo di dare molto valore alla citazione che fa (Ivi, Sed quam- 
vis. Cod. De rei uxoriae act. n. ©. f. 218. — Moccr, Op. cit. 30.) d’ un 
canone del concilio d’ Avignone contro il beghinaggio, perchè questo è po- 
steriore fa. 1511-1312: al viaggio di Cino in Francia. 

(3) Vedasi il BurRrIGARIO (ZLect. in Codicem. Parigi. 1516.) il quale cita 
appena due o tre volte lacopo di Révigny, e Guglielmo di Cunio. Anche 
Iacopo da Belviso, contemporaneo di Cino, che pure era stato in Francia ad 
Aix, dove ricevette il grado di dottore, non ha nella sua /’ractica indici. ria 
iLugd. 1526) riferimenti ai giuristi francesi. Soltanto vi ricorda il dons 
Jaco. de la cautio doctor legum et iuder ordinarius tholosae (De iniuriis. v. 
Quod dictus. n. 4 tf. © retro. 

Invece nella /epetitio $ contrahentes. De foro competenti, posteriore alla 
Lectura di Cino, segue il suo esempio citando dottori francesi, in specie del 
mezzogiorno, come (riaufridus de Sali. 0 de Salviaco, Manuel de Claris aquis 
doctor tholosanus, (nilelmus de monte Laduno (vedasi in appendice alla 
ed. cit. ff. 85, 88, 0 seg.) 

(4) Il doctor Ricardus citato da Cixo (Lect. in Cod. Sì ex pecunia. Cod. 
De furto et servo corr. f. 254 retro) come maestro d’ Iacopo da Revigny. è 
con molto tondamento identificato dal Mocci (Op. cit. (6) col doctor wltra- 
montanus Ricardus de Ligonis (Langres ?: ricordato altrove dallo stesso Cixo 
{Lect. in (od. Pacta. Cod. De pactis. n. 2 f. 30. 


— (0) — 
Pietro da Belleperche, Guglielmo Durante, Alberto de Sala ('), Gu- 
elielmo de Cirio, Giovanni da Blanosco, Giovanni Monaco (Le Moine) 
= o ’ L) 
Giovanni de Monti 0 meglio de Monci (*). Inoltre mostra il Sinibuldi 


ihr Cixo, Leet. in Cod. Sì quis filium. Cod. De inoft. testam. f. 110 


retro. — iA/bertus de Sula altrove è ricordato da Cino come A/bertus de Salis. 
(Lect. in Cod. Si ut allegatis. Cod. De inott. donat. n. 3 f. 112. — Cum 
hi. Cod. Comm. de legat, et fideicom. n. 4 f. 282 retro. — Optimam. Cod. 


De contrah. et committ. stipul. n. 2 f. 34% retroi. Probabilmente qui vi è 
un errore d’amanuensi o di tipografi, ed il legista deve essere identiticato 
con Alberto de Sulinis, Nell’ ultimo luogo citato Cino lo ricorda in una sua 
Additio fra i doctores moderni in contronto di Pietro di Belleperche. Il 
Moccr Op. cit. € lo suppone dottore francese, ed è certamente tale. Di- 
fatti come dottore oltramontano è ricordato dal BARTOLO, Comme. in secind. 
super Cod. Cum hi. Cod. Comm. de legatis et fideicomm. t. 51 retro: 
colle parole ; 

Aldbertus de Salinis qui fuit quidam Doctor ultramontanus, qui 

fecit quasdiam suas distinetiones.... 

Si trova menzionato anche un £efrus Salriensis o Salinensis 0 De Sa- 
linis (in Chartularium Univ. Parisiensis. ed. DENIFLE e CHATELAIN. v. 1. 
68, 650, vw, 2. 110, 112.1, come autore d'una Lectura super Decretum. 

(2) IH SaviGnvY, (Op. cit. v. 2. 581 seg. nota db.) ritenne che la citazione 
fatta da Cino i Leet. in Cod. Sive possidetis. Cod. De probation in f. f, 1594 
retro) del magrneus doctor de ultramontes nomine lohannes de Monti., debba 
indicare Johannes Faber contemporaneo di Cino, il quale nel suo commen- 
tarius in Institutiones proem. r. Flarius si dice Ioannes de Monte Dulphi, 
dictus Faber. Non ostaute la grave autorità del Savignv, crediamo poter 
affermare che quella interpretazione è errata. 

Anzi tutto si osservi, che il Faber mori alquanto dopo Cino. Il Com- 
mentarius in Iustitutiones del Faber è posteriore certamente alla battaglia 
di Cassel (a. 1328) che vi è ricordata nel Proemitm $ /mperatoriam maie- 
statem. (ed. 150 1. f. 3 retro col. l.), e di poco anteriore è il suo Breriarizm 
in ('odicem, nel quale appena cinque o sei volte è citata la Lecfura in Co- 
dicem di Cino. Mentre Cino nel citato luogo evidentemente allude ad un 
giurista più antico, scrivendo ; 

dubium fuit in curia Romama nunquid talis positio procederet. Et 
fertur quod cum contra electnm Remensem fieret talis positio, qui- 
dum magnus Doctor de ultramontes nomine lo. de monti. pro dicto 
elocto dicebat quod.... Et recitatur quod ipse obtinuit per rationem 
praedictam.... 

Come già accennammo nel cap, I di queste ricerche (p. 14) il legista 
citato dal Sinibuldi, al quale è più contacente l’ appellativo di quidem ma- 
gnus Doctor usato da Cino, perchè più antico, e perchè meno noto del 
Faber, è /oltenies de Monchy. 0 de Monci, (de Monciacoì, giurista che inse- 
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d'aver conoscenza delle opere letterarie francesi del tempo ; ne ab- 
biamo un indizio nella menzione che fa dei Romani ('), e del Gual- 
tieri o Liber Amoris d’ Andrea Cappellano, composto probabilmente 
a principio del dugento (*). 

Sebbene i dati di fatto fino a qui raccolti, e le osservazioni che 
essì ci hanno suggerito, abbiano, come ci sembra, qualche valore 
probativo nella questione che ci oceupa, tuttavia nella loro grande 
maggioranza hanno carattere generico, e quindi non sodisfano pie- 
namente all’ esigenze d’ una rigorosa dimostrazione. Quindi vediamo 
se le opere del Sinibuldi contengono indicazioni di fatti avvenuti 


gnò ad Orleans fra il 1290 ed il 15300) (Fourxier, Sfatuts et privileges. I 
n. 24. p. 24. — FovrxIER, Zistoire de la science du Droit en France ete. 
v. 3. 122. — AcHER, Une © Quaestio , de lacques le Moiste de Boulogne, p. 10 
(estr. dal volume in onore di Federico Ciccaglione. P. I.). Il testo della 
Lectura di Cino nel ms. Parigino (Bibl. Naz., lat. 454%. f. 165 retro. col. 1. 
in prin.), che rappresenta una lezione più pura di quella delle edizioni, con- 
ferma questa nostra conclusione, e difatti ha la lezione /MRohernnes de Monci. 
Questa notizia, come le seguenti, ci è stata cortesemente comunicata dal 
dotto storico e filologo francese, Sig. Iean Acher di Parigi, al quale ci è 
grato esprimere qui i più vivi ringraziamenti. 

Quindi la lezione de monti, è una trascrizione errata di de monci. Monci 
è la forma francese : Monchi, la forma piccarda di .Monciacitm, nome di 
luogo molto diffuso in Francia. Cosiechè la forma /oltaszes de Monch', che 
è ricordata dallo stesso Sig. Acher nel citato notevolissimo studio (p. 10), 
starebbe a provare l’ origine piccarda di questo legista (Monchi-aux Bois, 
dipartim. Pas de Calais ?). Sotto la penna di Cino Monci., è grafia italiana 
di Monchi : il chi piccardo aveva nel Medioevo il suono di fsi. 

In un altro passo Cino (Let. in Cod. Edita actio. Cod. De edendo n. 10 
f. 32) riterisce sulla medesima questione cui prese parte /ohanzes de Monci., 
chiamandolo /olannes de Menti.; ma evidentemente è un errrore tipografico, 

Abbiamo insistito in questa ricerca speciale, perchè la citazione di que- 
sto giureconsulto francese è molto significativa. È una citazione che colpi- 
sce, perchè insolita nella letteratura giuridica italiana, e come tale serve a 
provare la larga conoscenza che ebbe Cino della giurisprudenza francese 
del suo tempo, derivata con grande verosimiglianza da un soggiorno del 
legista pistoiese nel nord della Francia. 

(1) Cino, Zect. in Cod. Fundo. Cod. De verb. signif. f. 276. 

(*) RAINA, Tre stili per la storia del libro di Andrea Cappellano (in 
Studi di filologia romanza. a. 1890, fasc. 153, pp. 216,265. — Mocct, op. cit. 68. 
— time di Cino; ediz. Bixpir e FANFANI. p. 241. La citazione è in un so- 
netto scritto da Cino in Perugia, e quindi prova che nella sua vecchiezza 
coltivava ancora gli studi letterari e la poesia. 
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in Francia o di località francesi, tali che confermino sempre più 
Vantiea tradizione di un soggiorno di Cino in Francia. 

Il Fournier (') pone dubitativamente il nome di Cino da Pi- 
stola nell’ elenco degli insegnanti dell’ Università di Montpellier 
per Vanno 1319, ed osserva che s’ ha da fare con una tradizione 
combattuta anche dal Savigny. Le opere di Cino veramente non 
offrono alcun dato in proposito; Montpellier non vi è mai ricor- 
data, ed i legisti francesi coi quali egli ha maggiori rapporti sono 
quelli del nord della Francia; non quelli che insegnarono a Mont- 
pellier. Difatti Guglielmo Durante era già ben conosciuto in Italia, 
tanto che è citato, oltre che da tutti i giuristi, dallo stesso Ali- 
ghieri (?); e nessun rapporto abbiamo potuto stabilire fra Cino e 
Pietro d’ Aurillac (Petrus Zacobi). Cino non cita mai la Practica di 
Pietro (*); né questi la Lectura del Sinibuldi. 

Piuttosto può fermare l'attenzione il vedere ricordata in una 
esemplificazione la chiesa di S. Saturnino; nome rarissimo, che 
ci fa pensare alla chiesa monumentale di S. Sernin di Tolosa. E si 
noti che il passo della Lectura, che qui riportiamo, cita in confronto 
la chiesa di S. Martino, la quale pure figura fra le più antiche 
di quella città. Cino scrive ('); 

Per hoc potest responderi ad quaestionem talem secundum Pe- 
trum. Quidam impetravit vacaturam cecclesiam pertinentem 
cl collationem cuiusdam Abbatis co tempore, quo ecclesia 
quacdam forte sancti Saturnini pertinebat ad collationem dicti 
Abbatis. postea permutaverunt Episcopus ct Abbas. deinde 
racacit ecclesia saneti Martini; nunquid Imperator habebit 
illemi 2 

Ma non si puo attribuire a questo frammento maggior valore 
di quello ehe ha in realtà, perché probabilmente è derivato da 
Pietro di Belleparche che e ricordato a principio dì esso. 

Altrove Cino tratta dell’'applicabilità dell''autentica Hubita 0 
della costituzione giustinianea del proemio dei Digesti alla ciritas 
Arbriciensis (*). Non ostante Ta seorrezione del nome, dovuta ad 
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i Former, Z/ist. cit. v. 3. 954. 

(*) DANTE, ZLpist. VITI. e. ©. 

4 Peres lacopi, Prectica. Lugduni, 1520. 

(4) Cino, Zeet. in Cod, Frater vester. Cod. Si communis res pign. data 
sit. tf. 341. 

(®) Cino, Lect. in Cod. Habita, Cod. Ne filius pro patre etc. n. 16, 
f. 145 retro. 
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amannensi o a tipografi, è facile riconoscere che il legista Pistoiese 
allude allo Studio d’ Albì. Fu uno studio che ebbe una storia molto 
limitata, e di poca importanza per la seienza del diritto, e la men- 
zione stessa, senza aleuna ulteriore indicazione, non può illumi- 
narcì nella ricerca. 

Parimente ricorda una questione legale diseussa a Rleins, seri- 
vendo ('); 

Quid dicemus ? Ista quaestio fuit de facto ultra montes in 
civitate Kemensi, ubi quidam advocatus formarvit libellum in 
corditione de eo, super quo fuit prius factum statutum. erat 
in quaestione nunquid proposuerit ineptam actionem. Videtur 
quod non... 

Un'altra volta, come abbiamo veduto parlando di Zokuennes de 
Monciaco, dà notizie d’ una controversia relativa ad un ecclesiastico 
di Rheims discussa nella curia papale (>). Ma ambedue questi passi 
come i precedenti non provano altro, se non che il legista Pistoiese 
era bene informato intorno alla giurisprudenza francese del tempo 
suo, e che molto verosimilmente le sue notizie sono assunte diret- 
tamente. Ciò peraltro non oftre aleun fondamento per stabilire un 
rapporto di Cino coll’ Università di Rheims. 

Dove il Pistoiese dà ragguagli più precisi e di maggior valore, 
è per Parigi ed Orleans. Le sue peregrinazioni debbono essersi 
estese fin là. Quanto a Parigi, abbiamo già veduto come in più 
luoghi finge in esemplificazioni di casi legali, che debba essergli 
fitto un pagamento in quella città. Abbiamo mostrato anche che 
sembra essere stato presente in disputationibus publicis ad una con- 
troversia d’ Egidio Colonna, che vi fu insegnante fino al 1294, 
quando fu nominato arcivescovo di Bourges. 

In un’ altra questione ricorda la mensa parigina, serivendo (*); 
legarit X corbes vini ex dolio quod erat Parisiis, vel legavit 
cel mensuram Paristensem... 

Inoltre nota un’ eccezione all’ applicazione dell’ autentica Mabita 
relativa a Parigi, ricordando un privilegio speciale di quell’ Uni- 
versità (4); 

in aliis obtinet hace ler, licet Parisius virtute privilegi spe- 


(ti Ivi, Consuetudinis, Cod. Quae sit. longa consuet. n. 6, f. 350. 

i, Ivi, Edita actio, Cod. De edendo, n. 10, tf. 532. 

(* Ivi, Fideicommissum, Cod. Ubi fideicommissum peti oportet, n. 2, 
f. 105 retro. 


è 


13; Ivi, Habita, Cod. Ne tilius pro patre ete. n. 6, f. 145. 
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cialis habeat contrarium; quia Rer Franciae obsercat pro 
libito, cum de fucto non recognoscat superiorem in terra... 

Importante è anche un’ altra citazione che fa di Parigi, non 
perche offra ragguagli di qualche valore, ma perche durante il com- 
mento si riferisce alla Glossa Accursiana, la quale trattando la que- 
stione relativa a chi spetti agire per un legato di somma da devol- 
versi a benetfizio della redenzione degli schiavi, in caso che il testa- 
mento non designi il legatario, ed i beni del defunto testatore sieno 
situati in diversi luoghi, non nomina espressamente P una e Paltra 
città. Cino invece dopo alcune distinzioni ricorda Parigi, serivendo ('); 

distinguo aut bona sunt Parisius tantum: tune Episcopus 
Parisiensis, aut bona sunt hie tantum : et tune Episcopus istius 
civitatis tantum... aut bona sunt in utroque loco : et tune uter- 
que ercquetur... 

Ande altrove a consuetudini della corte del re di Francia colle 
pirole (*); 

Pone quod Rex Franciae habet sententiam pro se: quae sigil- 
lutur sigillo suo, sicut alice sententiae: nunquid pro se facit 
fidem 2 Videtur quod non, ut hic. ubi crpresse loquitur de 
fisco. Contrarium tamen sercatur de facto : et de iure potest 
probari... 

E a proposito di Filippo il Bello, discutendo una questione 
sulla restituzione in specie del denaro mutuato, ricorda con una 
punta d’ ironia le variazioni monetarie sotto di lui compiute, di- 
cendo (*); 

Unde si primo deciperem turonenses mutuo, et posted rex 
Francine destrurit cos, ct mutaverit monetam, sicut consue- 
rit solcendo : tamen in cadem materia et bonitate intrinseca 
consequitur liberationem... 

Similmente, ma con più profondo marchio d’ infiumia PP Alighieri 
stimmatizzava la cupidigia del re francese, lamentando (4) 

. . il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 


i1) Cino, Lecet. in Cod. Nulli. Cod. De Episc. et der. f. 13. — GLossa 
AcCURsIANA, ibidem, v. oritur. 

(2) Ivi, Exemplo, Cod. De probat, f. 145. 

13) Ivi, In minorum, Cod. In quibus caus. in integr. rest. non est 
necess. n. 15, f. TH. 

(3) Paradiso NIX, v. 118 seg. — FarnineLui, Dante e la Francia, p. 64. 
Vedansi anche le opere quivi citate per giudicare sulle variazioni monetarie 
introdotte da Filippo il Bello. 
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Peraltro incomparabilmente più manifesta e 1 influenza, che la 
scuola d’ Orleans ha esercitata sopra il nostro legista. Basta aprire 
le sue opere giuridiche per trovare innumerevoli citazioni da Iacopo 
di Révigny e da Pietro di Belleperche, insegnanti in quell’ Univer- 
sità: insieme a Dino de’ Rossoni, sono i giureconsulti maggior 
mente citati dal Sinibuldi, E si noti, che gli scritti di questi fran- 
cesì non dovevano essere diffusi in Italia, perchè anche i legisti 
della generazione successiva a Cino, come il Bartolo, il Baldo, e 
Paolo di Castro, quando ricordano opinioni di questi due inse- 
gnanti orleanesi con forma costante ripetono — uf refert Corus — (!). 
Il Sinibuldi insomma è riguardato nelle seuole d’ Italia come il tra- 
mite, per il quale la nuova scienza francese, resistente all’ autorità 
dell'Acecursio, e riconducente all’ esame diretto delle fonti del giure, 
dispiego la sna influenza. benefica. sulla. vecchia. scienza. italiana. 
Era quasi nn afflusso di nuovo sangue vivo, che doveva ridestare 
la decadente energia dello Studio di Bologna e delle altre  seunole 
itallane ; e Cino potentemente contribuì ad infondere questa. no- 
vella vitalità nella senola ormai languente degli Accursiani. Un vivo 
ricambio di correnti intellettuali collegava da tempo T Italia e la 
Francia. Prima a Pavia, pot a Bologna scendevano a frotte gli 
ultramontani; a Parigi accorrevano gli Italiani studiosi nelle scienze 
teologiche e filosofiche, mentre dai castelli francesi si diffondevano 
tradizioni, e leggende, e sentimento poetico a vivificare la rina- 
scente cultura letteraria italiana. 

Ed il Sinibulli conosceva a fondo le tradizioni e le tendenze 
della scuola d’ Orleans, criticando anche acerbamente se  ineeppa- 
vano la sana interpetrazione dei testi del diritto: difatti non si 
peritava di scrivere (*), 

glossae Aurelianenses... tertum corrumpunt, 

ll nostro legista ci dà notizia dello svolgimento successivo della 

seuola, dicendo, che il doctor nomine Ricardus fu maestro a Lacopo 


(*) Perfino nel sec. XVI il giureconsulto Corta (Memoralia. Basilea, 1515, 
v. De Iurisperitis, col. 293) nella breve, ma pure interessante storia della 
scienza del diritto, che delineò nei suoi Memoralia, parlando d’ Iacopo di 
Revignv, si riferisce alle opere di Cino scrivendo : 
.. Tacolus de Rarani. hie ut etiam testis est Cynus, ca quae sim- 
plico sensu matores. nobis. tradiderunt, ad dialecticum  argquendi 
modem dedr.rit... 
18 Cixo, Lect. in Dig. Vet. Iustitia est. Dig. De iust et iure, n. 1, 
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di Réevigny ('), e questi a Pietro di Belleperche (?); sa che Iacopo di- 
ceva d’ aver consultato il liber institutionum Cai (3), e di avere esami - 
nato un caso di diritto i quodam libro antiquorim (*). Cino ha potuto 
vedere i mamoseritti delle letture di Iacopo sub eius auditorio col- 
lectae ; cita giureconsulti orleanesi, come Zokannes de Monciaco che 
non si trovano citati che dalla scuola d’ Orleans (°). Parimente riferi- 
sce esemplificazioni e tradizioni che non si trovano al di fuori d’Or- 
leans, come quella della consuetudine inglese, che al maggior nato 
spetti I intero asse ereditario (°). Conserva notizie su consuetudini di 
- Orleans, e sopra questioni sorte a proposito di esse (7); ricorda la 


(1) Cixo, Zeet. in Cod. Si ex pecunia, Cod. De furto et serv. corr. n. 4, 
t. 254 retro. 

(3) Ivi, Cum quis. Cod. De iur. et facti ignor, n. 2, f. 23. — Rescripta 
contra ius. Cod. De praec. Imp. offer. n. 3. f. 25 retro. Secondo il Ban- 
ToLo (Comm. in Cod. Consuetudinis. Cod. Quae sit longa consuet. n. 4 e 20 
Pietro di Belleperche sarebbe stato discepolo d’ Iacopo d’ Arena, ma è un 
errore evidente. Iacopo di Revigny spesso dagli antichi è stato confuso 
con Iacopo d’ Arena (SaviGnvY, Sfor. d. D. 48. nel Medivero, 2. 43%). Ciò 
prova come Cino era molto meglio informato del suo scolare, il Bartolo, 
circa i legisti francesi. 

(3) Ivi, rubr. Cod, De usucapione transform. in f. f, 302 retro. 

(4) Ivi, Nemo. Cod. De episcopali audicutia, f. 15 retro. 

(*) Acner, Une ‘ Questio , de Iacques le Moiste de Boulogne, p. 10 
(loc. cit.). 

(5) Ivi, p. 11 (loc. cit.) — Cixo, Zecet. dn Cod, Cunetos populos, Cod. De 
S. Trin. n. 6, f. 2 retro. Difatti questa consuetudine si trova discussa anche 
nelle opere di Pirrtro pa BeLLEPERCHE (AMepetit da alziguot divi Iustin, 
Cod. leges, 15%1. Francf. Cunetos populos, Cod. De S. Trin., in f. f. 12. 

Parimente in Cino sì trova proposta una questione trattata da Iacoro 
DA RivIGNY, 

Pone, consuetiulo est in cicitate ista quod qui extrahit cultellim 
solvat a... 

(TovurtoULoN, Zes oetres de Tacques de Leériguy, Paris, 1899, p. 98). E 
Cito, (Lect. in Cod. Cuncetos populos, Cod. De S. Trin., n. 3, f. 2) serive 
parallelamente ; 

(Quero ergo primo, statutum est in civitate quod qui cunque ertralit 
cultellum contra alipueni, quel perdat manum... 

Una ricerca più estesa agevolmente aumenterebbe il numero di questi 
rapporti fra Cino ed i giuristi d’ Orleans. 

U) Cino, Lect. in Cod. Res quae Cod. De bonis maternis, n. 3, f. 205. 

Consuetido est in ecclesia Aureliana, quod sede cacante capitolum fa- 
ciato stutos fruetus rerttm spiritrtalitm, sed temporalitm, non. modo 
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controversia, che sembra fosse discussa in quella città fra Iacopo 
di Révigny e Francesco d’ Accursio, quando questi andò in Inghil- 
terra, ed il Bartolo parlando di essa sembra riportarsi al racconto 
di Cino come meglio informato della cosa ('). 11 Bartolo poi, non 
Sappiamo sopra quale fondamento, arbitrariamente riferì il fatto 
in discorso all’ Università di Tolosa : ma la eritica attuale respinge 
questa asserzione. 

E di non poco valore in proposito è il passo seguente, finora 
passato inosservato, col quale il Sinibuldi ci trasporta in mezzo 
alle scuole di Orleans, facendoci conoscere nna controversia. sorta 
a proposito dei lettori di quell’ Università; (*) 

Ecce scecundam quaestionem. idoctores Auvreliani invarerunt, 
quod nunquam legerent, nisi haberent hospitia tarata in pen- 
sionibus. habuerunt unum in anno : nunquid in sequenti po- 
tuerunt legere? Quidam direrunt quod sie, ct remanserunt et 
legerunt. Quidam doctores dicentes contrarium recesserunt. 
Hace ler videtur facere pro remanentibus, ut videatur sufficere 
semel taratanm fuisse, tamen in hoc dicit Petrus quod securius 
fecerunt, qui recesserunt... 

La notizia data dal Sinibuldi circa la controversia relativa agli 
hospitia tarata dei dottori e degli scolari d’ Orleans è storicamente 
esatta, e la questione era ancor viva in tempi posteriori. V’ inter- 
venne perfino Clemente V_ con una bolla del 27 gennaio 1306 ordì- 
nando cotale tassazione, e poi Filippo il Bello con una lettera ai 
magistrati della città in data 12 marzo 1510, colla quale voleva 
porre un termine al monopolio che delle abitazioni dei lettori e 
degli scolari facevano alcuni cittiddini con grave danno della. vita 
universitaria ("). 


contingit quod pro electione, confirmatione, ct consecratione novi 
pontificis capitulum fecit erpensas, quas cult repetere al Episcopo 
confirmato rel consecrato, Episcopus dicit quod capitulum compen - 
set sibi cum frucetibus perceptis de rebus speritualibus. dubitabatur 
quid iris... 
(*) Ivi, Cum pro eo. Cod. De Sent. quae pro eo quod etc. n. 14 f. 316 
retro. 
BarroLo, Comm. in 2. perteni Cod. Lugd 1547, Cum pro eo, Cod. De 
sentent, n. 3, f. 83. — AcHEr, op. cit. p. 153 seg. (loc, cit.) 
t*ì Cino, Zect. i Cod. Si quis haeredem. Cod. De instit. et substition. 
n.° 2, f. 259 retro. 
(% FovrxieR M., Sfotuts et privilege» cit., v. I, 14 seg. e 31. 
Fovrxierg M., Mist. de la Science di Droct cit., vol, INI 22 e 94. 
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Né è affatto inverosimile che Cino abbia avuti rapporti con un 
insegnante di quella Università, cioè con Lacopo da Réevigny, del 
quale sembra avere ascoltato qualche disputa. Aggiungendo a ciò 
che sopra abbiamo detto in relazione a Cino e ad Iacopo, notia- 
mo che Cino lo dice iris subtilissimus ('), ed altrove omnis phi- 
losophiae magnus magister (*) ; ino molti altri Inoghi, oltre quelli già 
citati, dice di aver veduti i suoi seritti (*) (ul ridi di suis scriptia 
— scripta sua, id est scripta in quibus continentur dicta Iaco. de Rare, 
dicunt — ego ridi scripta Tac, praefati — ego vidi alia scripta Inc. — 
in lectura sua vidi); sa che intorno ad alcune teoriche di diritto 
cambio d’ opinione (*. Altrove riferisce le sue stesse. parole (*) 
(hace sunt cerba sua — ipse (Iae.) tamen sie. dirit), e sembra averlo 
realmente ascoltato, quando riferendo la controversia, che Tacopo 
discusse in Orleans con Francesco d’ Aceursio, serive — mim r%0% 
non erat in mundo adrersarius durior nec subtilior --- () 0 quando 
rammenta un’ obiezione. sollevata. da uno. seolare nell Università 
d' Orleans ad uma teoria del maestro; (*) 

Adrertas quidem scholaris opposttit Lacobo pracdieto, et argue. 
bat sic... Ad quod ipse respondit. dico quod... 

In ogni modo e dubbioso, se nel passo seguente intenda ricor- 
dirlo come dominns sus, ossia come suo maestro (*) ; 

Nec potest dicere quod ibi sit praesumptio inris. salca. pace 
tua domine Tacobe,.. 

Più probabile peraltro è che Cino nello studio anrelianense 
seguisse il corso delle lezioni di Pietro di Belleperche, e che a lui 
dovesse tanta familiarità colle dottrine della scuola d’ Orleans. Cer- 
tamente non poteva averla acquistata in Bologna, dove tanti altri 
grandi giuristi vivevano ancora inconsapavoli della rinascente scienza 


(') Cino, ZLeet. in Cod. Non moriturum, Cod. De contra, et committ. 
stipul. f. 8346 retro. 

(3) Ivi, Si quis. Cod. De patrib. qui filios distrax. in f. 14. 

(3) Ivi, Pacta Cod. De pactis, n. 2, f. 3% retro, — Si ut allegatis. Cod. De 
inotf. donat. n. 8, f. 112 retro. — Cum te Cod De probation, n. 2 f. 148 
retro. — Iubemus Cod. De testament. n. 2, f. 255. 

(4) Cino, Let. in Cod. A iudice, Cod. De iudiciis. f. 90 retro. — Filium 
quem habentem, Cod. Familiae erciscund n. 9, f. 128. 

(3) Ivi, Ordinarii iuris est, Cod. De rei vendie. n. 4, f. 119. — Etiam 
Cod. De testibus f. 153. 

15 Ivi, Cum pro eo, Cod. De sent. quae pro eo ete. n. 15 p. 316. 

(7) Ivi, Cum pro eo, Cod. De sent. quae pro eo etc. n. 8, f. 315 retro. 

ri Ivi, Pdita actio. Cod. De edendo, n. 9, f. 32. 
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francese del diritto, e del grande valore d’ Iacopo di Révigny e di 
Pietro di Belleperche. Particolarmente Cino si mostra informato 
delle dottrine di quest’ ultimo, e dà indizio d’ avere avuta una certa 
familiarità con lui. Difatti non può passare inosservato, che il Sini - 
buldi sa che Pietro di Belleperche in una controversia di diritto 
sì rallegrò molto d’ aver trovato nella legge un fondamento ad una 
opinione che difendeva contro il parere di Iacopo di Révigny sno 
maestro ('); 

Ista opinio Iacobi confunditur per hane legem... unde de 

hac lege multum garvisus est Petrus. 

Né mancano lnoghi nei quali Cino riferisce le parole di Pietro, 
quasi le avesse ascoltate dalla viva voce di lui. Così serive in un 
commento (*); 

propter istud contrarium fatebatur Petrus se mutasse... 

E tanto mostra il Pistoiese di conoscere a fondo le dottrine del 
maestro orleanese, che bene spesso riferisce de verbo ad cerbum le 
teoriche di Pietro e le sue discussioni (*), e sa dove egli ha abban- 
donate alcune sue antiche opinioni per volgersi a un parere diverso (4). 
A confronto di tanto silenzio che è negli altri dottori bolognesi 
sulle cose di Francia, sorprende che Cino abbia notizia d’ un parere 
espresso da Pietro di Belleperche contro il re di Francia, il quale 
pretendeva negli interessi personali essere parificato alla res publica, 
esigendo il riconoscimento d’ un preteso diritto ad una restitutio în 
integrum (°); 

Unde ipse Petrus, cum audiret Regem Franciae velle resti- 
tui, dixit quod non poterat... 

La Lectura di Cino è ricchissima in ogni sua parte di riferi- 
menti a Pietro, il quale senza proporzione è il giureconsulto più 
Spesso citato del Sinibuldi. Or tutta questa influenza esercitata sopra 
ìl legista Pistoiese non trova una spiegazione sufficiente nel fatto 
ormai noto, che Cino ascoltò Bietro di Belleperche, quando nel- 


(') Ivi, Sive, Cod. De negot. gest. f. 61. 

(*) Ivi Novationum, Cod. De novationibus f. 352. 

(*) Ivi, Res inter alios, Cod. Quibus res iudic. non nocet in f. 319, retro. 
— Tam mandatori. Cod. De non num. pecun, n. 1, f. 169. 

(4 Ivi, Cum postea. Cod. De pactis, t. 36. — /sfud non credit cerune 
Petrus modo : licet alias puerit in illu opinione, ut diri supra. — Si prae- 
dium, Cod. De aedilitiis action, f. 151. 

1) Cino, Zeet. in Cod. Respubblica Cod. Quibus ex caus. maior. in 
integr. restit. n. 1, f. SI. 
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Vanno 1300, trovandosi a Bologna in occasione del giubileo pro- 
mosso da Bonifazio VIII, tenne una pubblica disputa in quella 
città (!). Probabilmente Cino in quell’ occasione ascoltava di nuovo 
VP autorevole parola del vecchio maestro. 

E sembra che la memoria di Pietro, maestro francese, alla pari 
che la memoria di Dino, maestro bolognese, rimanessero come buone 
immagini paterne impresse nell’ animo di Cino, il quale forse con 
memore affetto le distingue dal ricordo d’ un altro legista, a lui 
pure ben noto. Difatti discutendo nna controversia nella Lectura 
in Codicem, usa queste significative espressioni (*); 

Ecce rir laudabilis memoriae Dynus de Mugello videtur distin- 
quere... Iucobus de Rava. egregius doctor in huc quaestione 
dicit.., Petrus de Bellapertica dignissimae memoriae doctor 
sic distingquit... 

E nell’ opera scientifica di Cino e nelle tendenze di essa tro- 
viamo traccie notevoli delle dottrine del maestro orleanese. Pro- 
babilmente lo spirito di reazione contro V invadente autorità del- 
I Accursio e dei suoi seguaci, che dà alle opere di Cino carattere 
d' originalità, è derivato dall’ insegnamento di Pietro di Belleperche, 
odiatore della Glossa. Lo spirito d’ indipendenza da questa era rap- 
presentato allora da un lato dalla semola di Padova, impersonata 
da Riccardo Malombra tanto ammirato da Cino, e dall'altro dalla 
scuola francese, rappresentata da Pietro di Belleperche, del quale 
Cino si fece banditore e seguace, Invece nella scuola di Bologna, 
dove pure il Sinibuldi aveva lungamente studiato, perdurava ancora 
l’ossequio tradizionale verso la somma autorità della giurispru- 
denza dugentesca. Di più è notevole, che il Baldo in un passo da 
noi riferito nel primo capitolo di queste ricerche (p. 28) associò 
i nomi di Pietro di Belleperche e di Cino, dicendo delle loro espo- 
sizioni — student in quacrendo. — Quindi il largo svolgimento delle 
questioni pratiche, notevole in Cino, è forse un altro riflesso della 
scienza francese del tempo. Precisamente come Cino anche Pietro 
di Belleperche riguardava con occhio poco benevolo i canonisti: nè 
poteva essere altrimenti, essendo stato nominato da Filippo il Bello 
all’ ufficio di cancelliere della corte di Francia nell’ epoca dei suoi 
vivi contrasti colla curia pontificia. 

Concludendo, ci sembra che questa non breve serie di prove e 
d’ indizi raccolti, ci autorizzi a ritenere che Cino da Pistoia per 


(4) Ivi, Cum pro eo, Cod. De sent. quae pro eo ete. n. 2, f. 315. 
(> Ivi, Mandatum, Cod. Mandati, n. 4, ft. 1 retro. 
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ragione di studi intraprese il Inngo e malagevole viaggio di Fran- 
cia, (*) visitando Parigi, e studiando in Orleans (*): quindi questo 
viaugio è da assegnarsi alla sua età giovanile (È). 

Che la sua permanenza nelle terre di Francia sia da riferirsi 
agli anni della sua giovinezza resulta da un? altra osservazione, che 
abbiamo accennata nel corso di questa ricerca, Sembra cioè che il 


(1) Forse a questa permanenza di Cino in Francia, dove certamente 
conobbe mercanti e banchieri italiani, là numerosissimi, ed i loro costumi, 
deve collegarsi il fiero giudizio che proteri contro gli Astensi ed i Senesi, 
Il Banpo |Conei. in Cod. Cum oportet. Cod. De bonis quae liberis. n. dì. 
ci dice in proposito ; 

Item quid de nominibus debetorum, et de codicibus Rozaneorum è ita 
enim appellant Astenses, quos Cynus reputato hie omnes usurarios 
ita per locum a communiter contengentibus: et idem dicit de Senen- 
sets, forte suo tempore, hodie non est ita... 

Si noti che Roxanna è una località dell’ Astense ‘SELLA. Codes Asten- 
sis, Roma, 1580, v. IV, 115, e vedansi i numeri ivì citati. Il passo di Cino 
corrispondente a quello del Baldo forse è perduto : pure nelle opere dì Cino, 
(Lect. in Cod. Cum oportet, Cod, De bonis quae liberis n. 3, f. 290 retro) 
abbiamo trovato il passo seguente, che ha qualche rapporto col passo del 
Baldo ; 

vel erat filia de coritate Astensi, ubi sunt omnes mulicres. foenera- 
frices... 

E noto che appunto gli Astensi ed i Senesi in Francia nel dugento 
erano considerati come il tipo degli usurai, perchè prevalentemente s° oc- 
cupavano d’ operazioni finanziarie iMoreL, Les Lombardes dans la Flandre 
francaise et le Hainautt, Lille, 1508, p. 1. — GavrHier, Les Lombards dans 
le den Borgognes, Paris, 1907. (in Bb de U Ecole d' Hautes. Etudes, 
tase. 156, p. 22) — SkLLa, Del Codice V’'Asti detto De Malabayla, Roma 1884, 
p. CCNXVII segg. — FenneTttI (., Banchieri fiorent. in Francia nel dugento 
(in Fanfulla d. Domenica, a. XXXI, n. 321, 

(*) A Orleans poco dopo, e civé nel 1521, insegnò un altro Pistoiese, 
Andreas de Pistorio, (FovurxiER, Zist. cit. vol. III, 123. — Vedasi anche 
la nostra nota in Bull. stor. Pist., a. I. p. 14). 

(*) Non è qui fuor di luogo il notare, come fino dal principio di questo 
capitolo abbiamo osservato, che Cino stesso nella canz. CNI dell’ edizione 
carducciana dice, 


Nel tempo della mia novella etate 

Quando mi fu per antico diletto 

Lo dover far lontan peregrinaggio. 
alludendo forse a questa sua peregrinazione su terre francesi nell’ età gio- 
vanile. 
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Sinibuldi abbia udito Egidio Colonna in una pubblica disputa ('); 
ciò che è possibile soltanto innanzi 1 anno 1294. E si noti che Cino 
ricorda Egidio, non come già elevato alla dignità arcivescovile, ma 
come semplice — fratrem Aegidium magistrum theologiae. — 

Se poi Cino fu realmente scolare di Pietro di Belleperche, il 
quale abbandono la cattedra circa il 1300, essendo stato poco dopo 
nominato vescovo di Auxerre, e cancelliere di Filippo il Bello, 1’ ipo- 
tesi nostra diviene certezza. Il viaggio di Cino in Francia con ogni 
probabilità dunque deve essere fatto risalire circa 1’ anno 1294, 

Innanzi che lasciamo questo argomento, è opportuno risolvere 
un altro quesito, che si collega eolP andata di Cino in Francia, e 
colle tendenze ghibelline del Pistoiese (>). Il Cisner nella. preta- 
zione all’ edizione dell’ opere legali del Sinibuldi, da lui curata 4a 
Francoforte nel 1578, dà la seguente notizia che ha molta impor- 
tanza per la biografia di Cino; 

Eudo dur Burqundiae cum perinde ut Cynus animadeertis- 
set, intellerisset, quid Pontificibus in constitutionibus suis pro- 
positum esset, Regi Galliae suasit, ne illas pro iure in suo 
regno coli ae recipi, permitteret. Hanc cautionem in archivio 
Regis Franciae ertare Carolus Molineus prodidit. 

L'affermazione del Cisner meritava una speciale esplorazione, 
per potere conoscere qualche cosa di preciso sopra questo asserto 


(i Cixo, Lecet. in Cod., non dubitandum, Cod. nt quae desunt adv. iudex. 
int. f. 92. 

i?; Nel precedente fascicolo di questo Zul/etfino lo ZACCAGNINI (Studi 
e ricerche di antica storia letteraria pistoiese, parte III, p. 100), rileva come 
precedentemente resultava dai regesti pubblicati dal SaxtoLI sopra il Liber 
Censeni del Comune di Pistoia ip. 423), che il doc. IN fra quelli da noi 


editi nel già citato nostro libro ip. 92 seg.) non si riferisce a Cino, ma ad 


un Ser Cens de Sinibuldis, L'osservazione è giusta : la lezione data da noi 
in quel libro giovanile contiene un errore di lettura del documento, pure 
noi stessi fin dal 1881 avevamo dubitativamente riferito a Cino quel docu- 
mento. Volevamo fare questa rettifica alla tine di queste nostre ricerche, 
quando la pubblicazione recente dello Zaccagnini ci ha indotti a correggere 
subito l’autica nostra errata interpetrazione. Cade quindi di per sè tutto 
cio che scrivemmo in relazione a quel documento (vedi nostro libro citato 
p. 03 e 151 segg.) e ad un supposto passaggio al partito guelto da parte 
di Cino, del quale viene ad essere confermata la continua devozione all’ideale 
ghibellino, Aggiungiamo alle osservazioni dello Zaccagnini la seguente, che 
tronca ogni dubbiezza. Il titolo di Ner è proprio di notari, e non poteva 
essere applicato al nostro legista, al quale spetta esclusivamente quello di 
legum doctor. 
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rapporto diretto del Pistoiese. con Fudo IV duca di Borgogna, ed 
indiretto col re di Francia. Per questa indagine ei siamo rivolti 
al dotto francese sig. Jean Acher, al quale porgiamo i più vivi 
ringraziamenti per la squisita cortesia e 1’ intelligente sollecitudine 
onde ha compiuta la ricerca relativa ad Fudo di Borgogna ed a 
Cino. Le ricerche del documento cui allude il Cisner sono riuscite 
infruttuose. Anche 1 opera del Petit, la più recente e importante 
sopra i duchi di Borgogna ('), che contiene la storia della domina- 
zione d’ Eudo IV ed un catalogo dei suoi atti, non comprende alcun 
documento relativo a Cino. Nè 1’ esposizione del Petit allude mai 
ad un rapporto fra il Pistoiese ed il duca di Borgogna. Parimente 
sono riuscite infruttuose le ricerche negli archivi di Digione, e U in- 
ventario dettagliatissimo del Pincedé è muto in proposito come 
quello del Petit. Forse un'indagine potrebbe essere tentata nei regi- 
stri del Parlamento a Parigi; ma probabilmente riuscirebbe fatica 
enorme e senza frutto, perché se Cino fosse stato in relazione con 
Eudo IV, qualche traccia sarebbe restata nei documenti del tempo. 
Inoltre sì osservi che probabilmente il Cisner deve aver fatto una 
strana confusione, perché il passo del Molineo (Dumonlin), al quale 
il Cisner sembra riferirsi, non fa parola di Cino, e neppure altrove 
il Molineo accenna a questo consiglio d’ Eudo IV. 

Crediamo opportuno riferire il passo del Molineo, cui allude il 
Cisner, perché giudichi da sé il lettore (*). 

Il se trouve es registres de la Cour un conscil donné au Roy, 
par Eude Duc de Bourgogne, dà ce qu’ il ne permist telles 
nouvelles. costitutions Papistiques. estre receues en so  Ro- 
yume. 

Per ciò allo stato attuale delle nostre cognizioni nulla possiamo 
affermare di definitivo, sebbene resti grave il dubbio, che il Cisner 
abbia fatta un’ inesatta affermazione. Rimane peraltro sempre note- 
vole, che un giureconsulto tedesco del cinquecento, come il Cisner, 
trovi naturale porre in rapporto Cino da Pistoia colla. giurispru- 
denza francese, e con un duca di Francia. 

Se manca la prova d’ un rapporto di Cino col Duca di Borgo- 
gna, siamo invece certi che fu in stretta relazione con Ludovico II 


(4) Pen E., Mist. d. ducs de Bourgogne de la race capetienne, Dijon 1901, 
Seg. v. Ce. 

(*) MoninaEus C., OQuezia quae certant opera, Paris. 1681, vw. IV, 192, 
col. 2. 
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di Savoia, che apparteneva al ramo dei bavoni di Vaud ('). Forse 
il viaggio in Francia dette origine a questo rapporto, che poi divenne 
più intimo quando Ludovico precedette la venuta d’ Arrigo di Lus- 
semburgo in Roma, e fu assunto alla dignità di senatore, oltre a 
quella di governatore di Roma aftidatagli da Arrigo, Il Sinibuldi 
tu da Ludovico chiamato all’ ufficio di suo assessore forse alla fine 
del 1510 0 nel 1311 (*), e sedette, come serive lo stesso Cino, quale 
duder in senatu. Potrebbe avere equivocato il Cisner fra Eudo di 
Borgogna e Ludovico di Savoia, barone di Vaud? Crediamo ditti- 
cile ciò, perché nn seguace d’ Arrigo di Lussemburgo, come era 
Ludovico, non poteva essere in stretti rapporti eol re di Francia. il 
quale cercava sempre d’ opporre ostacoli alla potestà imperiale. 

]l soggiorno di Cino da Pistoia in Francia per ragione di studi, 
che abbiamo illustrato nelle pagine precedenti, 1 essere stato egli 
l'anello di congiunzione delle senole italiane colla risorgente scienza 
del diritto in Francia, spiegano la grande influenza che egli esercitò 
per lungo tempo sugli studiosi francesi. 

Come abbiamo veduto, Niecola de Bohier serisse nel sec. XV 
cli Additamenta ad Cinum : i giuristi francesi fecero largo use della 
Lectura in Codicem, e nessun'altra nazione, come la Francia, possiede 
tanti esemplari manoseritti di questa magistrale Lectura, Anche gli 
antichi cataloghi di biblioteche francesi sono ricchi di codici di que- 
sto commento. Parimente la maggior parte dell’ edizioni delle opere 
legali di Cino, compresa l'edizione prima della Lectura in Digest 
vetus, è venuta alla Ince in Francia. Ad Orleans, dove. probabil- 
mente Cino studiò per qualche tempo il diritto, come abbiamo notato 
nel cap. 1 di queste ricerche, il magister Nicolaus de Villamaris 
consigliere del re di Francia lasciò nel 1391 in legato all’ Univer- 
sità una leetiva Cini specialiter erponendum et convertendem dad usum 
presentium et futurorum bacalluriorum Senonensis diocesis (*). Testi- 
monianza veramente ragguardevole questa della venerazione. colla 
quale la scienza francese accolse D opera dell’ antico discepolo, che 


(1) La moglie sua, Isabella di Challon, era parente della casa di Bor- 
gogna (MorerI, Grand dictionn. historique, v. Savove, Barons de Vaudi. 

(3) Cixo, ZLect. in Cod. Qui bonis. Cod. Qui bon. cedere poss. n. 10 f. 327 
retro. — Consuetudinis, Cod. Quae sit longa consuet. n, 4, f. 357. — De- 
bitores Cod. Ex quib. caus. infa. irrogat, f. 53. | 

VILLARI, L'Ifulia da Carlo Magno alla morte di Arrigo VII, Milano, 1910, 
p. 402-477. 

(*) FOURNIER, Les Statuts et privileges cit. 1-12. 
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alla scienza d’ Italia aveva voluto accoppiare la sottile indagine 
dei giuristi orleanesi, ed al dolce atil nuoro le grazie della Provenza. 

Né questo viaggio di Cino in Francia verso la fine del dugento 
può apparire cosa rara ed insolita, se sì pensi quanta forza d° attra- 
zione aveva allora la terra di Francia per gl Italiani, ed in specie 
pei Toscani sla per ragioni politiche, sku per ragioni commerciali, 
sia per studi ('). I banchieri pistoiesi Chiarenti, Ammannati, Pan- 
ciatichi, Visconti, e Reali tenevano i loro banchi in varie città di 
Francia, e molti commercianti pistoiesi, come i fiorentini, lascia- 
vano la lor casa per Francia deserta (*). Fra questi probabilmente 
tu anche il rimatore pistoiese Meo Abbraeciavacca. (*) H pistoiese 
Paolo Lantranchi dettava poesie in lingua provenzale ('). Il Salvi (?) 
ricorda che Vinciguerra Panciatichi aveva acquistata grande influen- 
ziualla eorte di Filippo il Bello. Del resto avverte il Perrens (“), che il 
viaggio da Firenze a Parigi si compiva a cavallo ordinariamente 
în 22 giorni: e più semplice ancora era per un Pistoiese servirsi 
delle galee pisane, le quali facevano sssai rapidamente il tragitto 
fino a Marsiglia o ad Aignes Mortes (*). 

La ricerca biografica che abbiamo così compiuta, mentre raf- 
forza le nostre precedenti conclusioni circa VP età della nascita di 


(1) Si ha ricordo d’un Ranieri da Pistoia, il quale già nel secolo XII 
studiava in Parigi; di Giovan Domenico pistoiese che era speziale in Parigi, 
e che nel secolo XIV concorse ad istituire un posto di studio per scolari 
pistoiesi in quella città (Caproni, Biografia Pistoiese p. 232-329). Un Gre- 
gorius de Pistorio delP ordine dei Serviti nel 1:30} è scolare licenziato di 
quell’ Università (DenirLE e CHATELAIN, Chartul. Univers. Parisien. 3.466). 
Di più è ricordato parimente nel secolo XIV un Agatone pistoiese, che in 
Parigi esercitò la medicina (Cappoxi, op. cit. 427). 


(*) Paradiso c. 15, v. 120. — Davipsonn, Zorseh. 2. Gesch. e. Flo- 
renz. 3, p. o 62 seg. 81-88 seg., 150. — TraccoNAGLIA, P'istoie et la France 


au Moyen Age, Modène 1900, 

(*) ZACCAGNINI, Z vomeatori Pistotesi, p. LII seg. 

(3) ZACCAGNINI, / rémnatori Pistoiesi, p. 1. 

(*) SALVI, Op. cit. v. I, 5314, 

(5) Pernens, Z/ist. de Florence, 3, 239. 

(‘) Questo mezzo di trasporto sembra fosse preferito dai Pistoiesi, anche 
per corrispondenza epistolare, come resulta dall’ importante epistolario dei 
Lazzari, conservato nell’ Archivio Comunale di Pistoia; quest’ importante 
raccolta di lettere risale ai primi anni del secolo NIV, quando Lazzarino 
de’ Lazzari di Pistoia si trovava ad Avignone come donzello nella corte 
del Re Roberto d’ Angio. 
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Cino, serve ad illuminare il più oscuro periodo della sua vita, 1’ età 
giovanile, ed a farci meglio conoscere la storia della sua cultura. 
Forse anche lo studio delle sue rime potrà trarne vantaggio. Sopra 
tutto ci sembra che da quanto abbiamo esposto resulti, quanto 
grande fu V infinenza esercitata dalle scuole francesi, ed in specie 
da quelle d’ Orleans, sulle scuole italiane del diritto alla fine del 
dugento. Apparisce quindi più manifesta 1 importanza reale che 
ha Cino da Pistoia nella storia della cultura durante 1’ età medioe- 
vale, dove lasciò così larga impronta di sé in due campi distinti 
della vita intellettuale. 


III. 


Cino da Pistoia in Bologna 
Cino umanista e i suoi rapporti col Petrarca — Cino in Padova. 


Abbiamo già mostrato in una delle precedenti ricerche, che 
la Lectura in Codicem è un’opera derivata dall’ insegnamento di Cino, 
e che realmente, non ostante le aggiunte posteriori (additiones) e 
la forma definitiva datata dal Sinibuldi stesso, conserva larga traccia 
del suo carattere didattico originario ('). Inoltre, come abbiamo 
veduto, resulta da molti passi di questo vasto commento già comin- 
ciato nell’ ultimo decennio del secolo XIII, che lo scrittore durante 


(4) Nella parte I di queste ricerche abbiamo raccolti alcuni passi della 
Lectura per dimostrare il carattere didattico di questa opera di Cino ; cre- 
diamo ora opportuno di aggiungere a quell’ elenco anche il seguente, che 
completa la prova: 

(Quae omnia repetere volens cumulare poteris, si tempus audetorii 
patiatur (Cino, Lect. in Cod. Quod tempore. Cod. De restit. mili- 
tum, in f. f. 8 retro). 

Et sie lectura Johannes taniquam improbabilis, una cum lectura rete- 
ron, recedit ab aula (Lect. in Cod. Filium quem habentem. Cod. 
Famil. erciscundae. n. 6, f. 12%). 

(Quete se rellemus prosequi, non sufficeret tempus in scholis (Leet. in 
Cod. Ancillae Cod. De furto et servo corrupto, n. 6, f. 255 retro). 
Cuius materiam quidam repetendo hane legem recitant Ric. quod 
ci tu se repetis fucere poteris (Lect. in Cod. Rescripta contra ius 
elicita. Cod. De praec. Imp. offerend. in f. f. 26 retro). 

Modo restat materiam huius legis repetitionis gratia summo tangere 
dejito, opponendo, solvendo, et quaerendo, et responderdo (Lect. in 
Cod. Sì plures. Cod. De condit. insertis tam inlegatis etc. prin. f. 286) 


la compilazione dimorò principalmente in Bologna. Quindi, sebbene 


nessuno dei più recenti biografi di Cino abbia parlato d’ un suo 
insegnamento nell’ antico Studio bolognese ('), crediamo di potere 
affermare che il legista-poeta pistoiese cominciò in Bologna il suo 
insegnamento nella qualità di scolare licenziato nell’ ultimo decennio 
del dugento. L’ avere egli atteso agli studi del diritto anche nelle 
scuole francesi ci fa pensare che egli realmente avesse tale prepa- 
razione da poter prendere parte all’ attività di quel grande centro 
di cultura intellettuale, che era lo Studio bolognese. 

Conviene ora dare prove più esplicite e convincenti della nostra 
affermazione. 

Il documento del 1297 pubblicato da Pasquale Papa, già da noi 
superiormente discusso, che ci dette occasione di trattare dell’ età 
di nascita di Cino, è certamente il più forte argomento da potersi 
addurre in contrario, perchè esso attesta che nel 1297 Cino da Pistoia 
era scolaris bononiae in studio. Non ostante che per le precedenti ri- 
cerche abbiamo provato quale valore debba attribuirsi a questo docu- 
mento, continuiamo ad indagare quale sia la sua reale importanza, 
perchè ne vale la pena pei resultati che se ne possono ottenere. 

Questo documento, dal quale P. Papa argomento che Cino 
nel 1297 era giovane d’ età e scolare, come ci ha servito a mostrare 
invece che nell’ anuo 1297 il Sinibuldi aveva passato la trentina 
degli anni ed era in età assai matura, così darà anche il modo di 
provare che il Pistoiese era già in quel tempo insegnante nello 
Studio di Bologna. È un documento, il quale posto in rapporto colla 
Lectura in Codicem reca un raggio di luce sulla parte meno nota 
finora della vita di Cino, cioè sulle sue vicende alla fine del du- 


gento. 


4) Gli antichi storici invece ricordano costantemente l’ insegnamento 
bolognese di Cino. Squarzarico, Vita Fr. Petrarcae. tin QUARTA, dd pro- 
posito delle relazioni del Petrarca con Cino da Pistoia in q. Bull. a. NI, 
fase. 2, p. 91.) — Sanvi, Z/ist. di Pistoia v. 2, 30. — Fioravanti, Mew. 
stor. 302, Lo ScartaBELLI (Delle costituzioni discipline e riforme dell’ antico 
Studio Boloynese. Piacenza, 1876, p. 36, 65; è unico fra i moderni, che ac- 
cenni all’ insegnamento di Cino in Bologna. Egli ritiene che Cino vi comin- 
ciasse ad insegnare nel 1254; ma forse equivoco con Dino di Mugello. 
Curaprenti L., Vita e opere giuridiche di Cino da Pistora, pi 20. Lo Scar- 
tabelli ritenne che Cino leggesse in Bologna per 10 anni come semplice 
licenziato. Ciò consona con quello che stiamo per dire : ma non sappiamo 
donde desumesse l’ importante notizia, perchè il suo libro non è docu- 
mentato. 


Cominciamo dall’ osservare, ciò che è sfuggito alla diligenza 
grande di P. Papa, che questo documento contiene dne atti distinti 
riuniti in uno. I contraenti che intervengono in ambedue sono le 
stesse persone; eguale è la somma, oggetto dell’ atto; ed eguale il 
contenuto giuridico. Soltanto i debitori principali sono due persone 
diverse; nel primo dei due atti è Cino da Pistoia, e nel secondo è 
Circhino di Mugello, i quali si rendono garanti di fronte agli altri 
coobbligati in solido. È già questo un fatto assai strano di due pro- 
messe di pagamento accoppiate insieme, senza che mostrino fra loro 
un nesso qualsiasi, e che sieno l'una copia esatta dell’ altra. 

Ma non è questa la sola cicostanza insolita, che abbiamo osser- 
vata. Nel percorrere il volume 2° (a. 1297) dei Memoriali dei notari 
bolognesi, nel quale è contenuto il documento doppio edito da 
P. Papa, siamo stati colpiti da un fatto singolare e che erediamo 
finora rimasto inosservato. Questo documento doppio, per il quale 
Cino, e poi alla sua volta Circhino di Mugello, insieme a tre sco- 
lari dello Studio bolognese, promettono di restituire alla Compagnia 
degli Scali di Firenze, e per essa a Giovanni da Mizole e a Talano 
da Firenze, la somma di venticinque lire di bolognini non è un 
documento isolato. Si trovano in quello stesso volume, e precisa- 
mente nel registro stesso del notaro Rodolfo di Viviano, per lo 
meno altri dune letteralmente quasi eguali. E V eguaglianza non si 
verifica soltanto nella forma legale, la quale } <trebbe riferirsi all’ uso 
d’ uno stesso formulario. In questi docnmerti il notaro rogante è 
sempre Rodolfo di Viviano ('); i banchieri mutuanti la somma, 
ai quali vien promesso il rimborso di essa, sono sempre Giovanni 
da Mizole e Talano da Firenze che intervengono all’ atto in nome 
proprio ed in nome dei soci della ben nota Compagnia degli Scali 
di Firenze: sono vari scolari, o tre o quattro, che diclriarano di 
rimborsare la somma, avuta in mutuo per mezzo d’ un precedente 
contratto rogato sempre dallo stesso notaro Matteo di Cambio. La 
somma mutuata in tutti questi documenti è eguale, cioè venticin- 
que lire di bolognini; uno solo fra i detti scolari promette di ren- 
dere indenni gli altri coobbligati. Infine tutti questi documenti sono 
redatti presso a poco nel medesimo periodo di tempo: si va dalla 
fine di settembre o dai primi d'ottobre a tutto novembre. Più 


(i Non ci è occorso di notare simili atti nei Memoriali di altri noutari 
bolognesi nello stesso semestre secondo del 1297; ciò ha la sua importanza, 
perchè probabilmente sta a provare che si tratta di atti, per i quali vi era 
un solo notaro autorizzato. 
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oltre non abbiamo trovati simili documenti. Riportiamo in nota il 
documento doppio edito da P. Papa ed uno di quelli da noi tro- 
vati, perchè il lettore giudichi da sè sopra questa singolare coin- 


cidenza (!). 


(4) Memoriali di Rodolfo di Viviano (sem. 2. dell’ anno 1297) in R. Ar- 
chivio di Stato in Bologna — Sez. del Comune — Ufficio dei Memoriali. 


f. 27. (edito da P. Papa, Un doc. 
ined. del 1297 riguardante Cino 
da Pistoia. in q° Bull. a. I. fasc. 3. 
p. 109). 

Anno millesimo ducentesimo nonage- 

simo septimo, indictione decima, die 

vigessimo sesto septembris. 

D. Cinus d. Francischi de Sigibuldis 
de Pistorio, 

D. Gerius de Azaiolis de Florentia 
filius q. Simonis, 

D. Rolandus Ardimani de Bibiena, 

D. Bonifacius Raynaldi de Signa, 


D. Circhinus d. Guidonis de lucho 
de Mucello, 


D. Tinghus d. Dati scolares Bononiae 
in studio 

promisserunt dare et solvere Johanni 
de mizole de Florentia et Talano Lapèi 
Petri pro se et sociis de Scala de Flo- 
rentia vigintiquinque libras bononi- 
morum hinc ad quatuor menses ex 
causa mutui cum precario, ex instru- 
mento Mattei Cambii notarii hodie 
facto Bononicae in statione dictorum 
creditorum, presentibus d. Lapo Fran- 
cisci de Florentia, Vani Statera «e 
Pisis et Federicho Henrici teotonicho 
festibus. 

Et insuper dictus d. Cinus promisit 
predictos alios omnes indempnes con- 
servare a dicta obligatione et debito 
«ad dictum terminun, ex instrumento 
dicti notarii. Et sic dicti contrahentes 
una cum dicto notario venerunt, dive- 
runt et scribi fecerunt. 


f. 31. 


Anno millesindo ducentesimo nonage- 
simoseptimo ifadictione dicta. diequin- 
ta octubris. 

Magister Johannes de leo Villa filius 
domini Johannis, 

Magister Johannes de Villa broava 
canonicus Sancti Johannis in burgo 
laudunense, 

Magister Johannes de scanpis cano- 


nicus S.inctae Mariae scholares 1o- 
noniae 


in solidum promisserunt dare et sol- 
vere Johanni de mizole de Florentia 
et Talano Lapi Petri Benichase pro 
se et socîis Scale de Florentia vigin- 
tiquinque libras bononinorum hic ad 
quatuor menses ex causa mutui cum 
precario în instrumento contento. Ex 
instrumento Mathei Cambii notarii 
hodie facto Bononie in statione dicti 
creditoris, presentibus d. thebaldo de 
marsano, d. oberto notario de medio- 
lano, et d. marchissio Grasso de me- 
dioluno testibus. Et supra dicti con- 
trahentes una cum dicto notario ve- 
nerunt, dixcrunt, et scribi fecerunt. 
Et supra dictus magister Johannes 
de leo Villa promisit predictos magi- 
strum Johannem de Villa broava et 
magistrum Johannem de scanpis con- 


.servare indepnes a dicto debito et pro- 


missione ct obbligatione a dicto et in 
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Certamente non è da supporre che questa singolare concor- 
danza di documenti possa essere casuale. Essa deve rispondere a 
qualche condizione di fatto, che i documenti non pongono ìn luce, 
ma che ci può essere rivelata dalla condizione stessa dei firmatari 
degli atti, che sono tutti studenti dello Studio bolognese. Quindi 
abbiamo presi in esame gli Statuti antichi dell’ università dei giu- 
risti e degli artisti di quello Studio, per vedere se i documenti stessi 
si potevano collegare con qualche fatto costante della vita univer- 
sitaria del tempo, giacchè 1’ indole stessa dei documenti escludeva 
che potesse trattarsi di un prestito contratto per sanare qualche 
piaga della vita studentesca. E la nostra indagine ci sembra non 
sla rimasta senza frutto ; ed anzi ci ha messi forse sopra una via 
che può guidarci a rintracciare nomi fino a qui ignorati di antichi 
lettori o ripetenti dello Studio bolognese. 

Ha fermata cioè la nostra attenzione il fatto, che nei ricordati 
Statuti si prescrive espressamente, che ogni dottore ed ogni let- 


D. Circhinus d. Guidonis de Lucho 
supradictus et omnes alii supradicti 
promisserunt in solidum dare et sol- 
vere dicto Johanni et Talano pro se 
et soctis vigintiquinque libras bono- 


dicto termino. ex instrumento dicti 
motarii facto dicta die, loco, et pre- 
sentibus dictis testibus. Et sic con- 
trahentes una cum dicto notario ve- 
nerunt, direrunt, et scribi fecerunt. 


ninorum hinc ad quatuor menses ex 
causa mutui cum precario, ex in- 
strumento contenta ; ex instrumento 
dicti Mathei facto die, loco et presen- 
fibus dictis testibus. Et dictus Circhi- 
nus promisit predictos alios omnes in- 
dlempnes conservare a dicta obligatio- 
ne ct debito ad dictum terminum, ex 
instrumento dirti notarii facto dicta 
die, loco et presentibus dictis testibus 
et sic dicti contrahentes una cum 
dicto notario renerunt, direrunt et 
scribi fecerunt. 

Un altro documento simile è nello stesso volume dei Memoriali di Ro- 
dolfo di Viviano (f. 53 retro), ed è del 27 novembre 1297. Per esso varie 
persone di Lucca, di Firenze, ed il D. Barontus domini Iacobi de Pistorio 
scholares Bononiae in studio fanno eguale promessa a Talano di Lapo di 
Pietro Menichase de Florentia recipienti vice et nomine sociorum de societate 
le Scala de Florentia di venticinque lire di bolognini hie ad quatuor menses. 
Ed il primo fra i ricordati, che è Nickola Malathalia di Lucca, promette di 
rendere indenni gli altri coobbligati. 


tore legista dello Studio, fosse pure anche uno scolare a ciò auto- 
rizzato, doveva, innanzi di cominciare il suo insegnamento, ed a 
garanzia che avrebbe nel suo corso svolti esattamente i puncta tarata 
fissati dagli Statuti stessi, depositare la somma di venticinque lire 
di bolognini presso un campsor designato dal rettore dello Studio ('). 

N mutuo, del quale è parola nei due documenti posti a con- 
fronto, si riferisce a questa cauzione per l’ insegnamento ? Ne abbiamo 
molteplici indizi; anzi tutto l’ eguaglianza della somma presa a 
mutuo in tutti i documenti di simil genere. Inoltre per le ricerche 
precedenti sappiamo che Cino nel 1297 doveva essere uomo già 
adulto, come sembrano esserlo anche i firmatari dell’ altro docu- 
mento qui riferito, pechè due di essi sono canonici e stranieri, i 
quali venivano im età matura al lontano Studio bolognese. Non si 
tratta quindi di scolari giovanetti andati a Bologna per appren- 
dere i primi rudimenti della scienza. Di più si noti come dai detti 
documenti resulti che il mutuo è stato stipulato con atto rogato 
dal notaro Matteo di Cambio, il quale apparisce come notaro tanto 
dell’ Università degli Ultramontani nel 1273, quanto di quella dei 
Citramontani nel 1301 (*). Quindi essendo Matteo di Cambio il notaro 
dello Studio, il mutuo deve riguardare lo Studio stesso. Infine 
P epoca, nella quale il mutuo è stato contratto, convalida la nostra 
supposizione, perchè i corsi nello Studio bolognese cominciavano 
col 10 ottobre di ciascun anno (*), e la cauzione ricordata doveva, 
secondo il rammentato Statuto del 1317, essere depositata nel corso 
di 15 giorni innanzi la festa di S. Michele, che cade nel 29 set- 
tembre. Cio per dottori leggenti ordinarie ; per gli altri leggenti 
estraordinarie e per i ripetenti sembra che vi fosse libertà, e pro- 
babilmente dovevano prestare la detta cauzione innanzi il comin- 
ciamento del loro corso. Cino prende a mutuo la detta somma nel 26 
settembre, cioè tre giorni innanzi la festa di S. Michele, ed il Ma- 
gister de leo Villa, che pure come Cino doveva essere un lettore 


(4) DexIFLE, D. Statuten d. Iuristen-Universitiit Bologna etc. in Archiv. 
f. Letter. u. Kirchengesch. d. Mittelaltars. III tasc. 1-2 a. 1887, pag. 314 
seg. Statuto del 1317, lib. II, rubr. XLIIII. MALAGOLA, Statuti delle Uni- 
versità e dei Collegi dello Studio Bolognese. Bologna, 1888, p. 42. KAUFMANN, 
Gesch. d. deut. Universitciten, 1888, v. 1, 216. 

(°) MaLaGoLA, Monografie stor. sullo Studio Bolog. Bologna, 1888, pagi- 
ne 101 seg. 

(3) DENIFLE, Op. cit., loc. cit. 310. 
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straordinario, od un ripetente, prende a mutuo le 25 lire di bolo- 
gnini nel 4 ottobre, cioè poco dopo, ed avanti il principio dei corsi 
universitari. Invece Niccola Malataglia da Lucca già ricordato iu 
una precedente nota contrae il mutuo del 27 novembre, cioè dopo 
non lungo tempo «dal cominciamento dei corsi dello Studio. 

Ancora un altro fatto sta a conferma di quanto abbiamo già 
detto ; gli stessi banchieri Giovanni di Mizole e Talano di Lapo da 
Firenze che per sè ed a nome della Compagnia degli Scali conce- 
dono a mutuo la detta somma agli scolari, nello stesso anno 1297 
a dì 21 settembre fanno un prestito al procuratore dei rettori delle 
Università dello Studio bolognese per pagare lo stipendio ad un 
insegnante ('). Quindi erano essi i banchieri a servizio dello Stu- 
dio (?). | 

Cino adunque che promette, come poi e Circhino ed il Magister 
de leo Villa, di rendere indenne gli altri contraenti, perchè è il 
vero mutuante e gli altri coobbligati sono quasi i fideiussori, è co- 
lui che verosimilmente forma la garanzia statuaria per Y insegna- 
mento che vuole impartire. 

Ma non basta ancora; lo stesso Cino ci soccorre in questa 
ricerca con uno dei tanti passi, così dimenticati o trascurati nella 
ricerca storica, della sua Lectura in Codicem. 

Sembra che questa forma di mutuo da parte degli scolari che 
intendevano divenire lettori nello Studio bolognese fosse una forma 
contrattuale molto in uso, perchè Cmo stesso ne trae argomento 
per discuterla dal punto di vista del diritto romano, e per trattare 
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(4) Sarti, De claris Archygimin. Bon. Prof, v.I. P.I, p. 130. 

(*» Per escludere qualunque dubbio in proposito osserviamo che la mede- 
sima somma di 25 lire di bolognini è ricordata negli Statuti dei giuristi 
soltanto un’ altra volta, cioè come una penalità dei dottori salariati (DENI- 
FLE, Op. cit. loc. cit. p. 305. MaracoLa, Statuti delle Univ. etc. p. 3°, 
St. lib. II, rubr. XL.); ma non è il caso di pensare che Cino nel 1297 fosse 
già un dottore salariato, Probabilmente leggeva ertraordinarie, od era un 
ripetente. Siccome il secondo fra i due documenti riferiti in nota si rife- 
risce a dei magistri e non a giuristi, avremmo potuto avere una controprova 
dagli Statuti dell’ Università di Medicina e dell’ Arti. Ma gli antichi Sta- 
tuti di questa sono perduti ; gli Statuti posteriori appartenenti al secolo XV 
non dànno alcun lume in proposito. Allora la cauzione richiesta per l’ inse- 
gnamento era minore (MaradoLa, Statuti cit. pp. 253 irubr. NXXVIII 
e XXXX), 254 (rubr. XXXXIII). 
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delle questioni che ad essa si potevano collegare. Difatti si legge 
in un passo della Lectura (!); 
ponamus quod quidam repetit a scholari pecuniam numeratam. 
scholaris bene confitetur sibi numeratani, ut repeteret lectiones... 

’arimente è notevole quest’ altro luogo, che corrisponde al docu- 
mento bolognese, nel quale interviene lo stesso Cino (*); 

Quatuor scholares unam summam petunt mutuo ; et se reos 
debendi constituunt licet uni numerata sit omnes sunt rei 
debendi... una est obligatio, quae ligat plures, sicut funis una, 
seu una corda ligat plures... 

Erano dunque gli scolari che intendevano tenere un corso di 
ripetizioni nello Studio, che prendevano a mutno la somma neces- 
saria a formare la garanzia, ed altri scolari intervenivano all’ atto 
di mutuo come coobblitati, sebbene la somma andasse a profitto 
d’ uno solo. È questo proprio il caso del documento del 1297, nel 
quale era Cino che prendeva in prestito le 25 lire di bolognini per 
formare la cauzione dell’ insegnamanto, 

Così acquistiamo la convinzione, e ci sembra fondata, che in 
documenti di simil genere possiamo rintracciare i nomi d’ antichi 
lettori dello Studio di Bologna, nelle persone dei debitori prineci- 
pali ehe appariscono nell’ atto di mutuo. Confidiamo che più estese 
indagini in proposito potranno condurre a notevoli resultati. 

Ma anche da altre parti riceviamo conferme della nostra tesì, 
che cioè il Sinibuldi sulla fine del dugento insegnasse, come già 
licentiatus in iure, nello Studio bolognese. 

Si ricordi che la Lectura in Codicem venne alla luce nel 1314, 
e che era il frutto d’ una lunga preparazione anteriore ; ora In più 
luoghi di essa, e specialmente nell’ epilogo, il legista lamenta la 
fiera lotta che ha dovuto sostenere cogli invidiosi del suo nome. 
Così s’ esprime nell’ epilogo : 

ante faciem omnium posui laboris mei fructum, quem gi aemuli, 
detractores, et invidi amare contingant, et arcuato vulnere 
contra me tanquam scorpiones insurgent, vos veritatis amici 
et veritatis fratres dulcissimi pergustetis... 


(1) Cino, Lecet. in Cod. Contessos in iure. Cod. De confessis, n. 15, f. 321. 

È notevole che poco più avanti Cino ci dà notizia che simili mutuì 
erano in uso anche in Francia. /sta quaestio de facto contingens ultramontes 
determinata fuit quod... 

(2) Cixo, Ivi, Propter mutuam, Cod. De duob. reis stipulandi f. 350. 
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Ed altrove pure si legge ('); 

Quid dicemus ? Invidis meis invidiosus ego relinquo, et pro- 
cedo ulterius... 

Innanzi il 1314 Cino non era conosciuto come scrittore di diritto, 
perchè la Lectura in Digestum vetus è posteriore a quella in Codicem. 
Per qual motivo adunque, se non per il nome che gli procurava 
l insegnamento, poteva essere segnacolo di lotta da parte dei suoi 
detrattori? 

Nell’ epilogo stesso della Lectura in Codicem si aggiunge ; 

Sic ego ne putarer in vacuum totiens lustrasse Bononiam, uBi 
Dona sunt omnia post revoluta scripta multorum doctorum 
doctrinam meam pracdicavi : hoc est corum divi, et ante 
Ffaciem omnium posui laboris mei fructum... 

Si notino l’ espressione coram diri, allusiva all’ insegnamento 
orale, e VP altra — fotiens lustrasse Bononiam —, che si riferisce ad 
un prolungato insegnamento, col quale il legista ha reso onore all’an- 
tico Studio. A tutto ciò pure sembra alludere il diploma dottorale 
di Cino (a. 1314), il quale parla dell’ eloquentissimus cir e degli erer- 
citia et labores del Sinibuldi. 

A conclusione e conferma di quanto siamo andati fino a qui 
raccogliendo, ricordiamo che indubbiamente la Lectura in Codicem 
è frutto d’ insegnamento, e che in moltissimi e disparati Inoghi atte- 
sta la presenza di Cino in Bologna (?*). E ciò che è ancora più deci- 


(4) Cixo, Lect. in Cod. Cum quaestio. Cod. De legatis. n. 4 in f. f. 275 retro. 
(*) Cino, Ivi, Praescriptione. Cod. Si contra ius etc. n. 8, f. 27 retro. 
Eqo sum forensis, ct sum Bononiae... 

Habeat unus quisque. Cod. De SS. Eccles. n. 11, f. 8 retro. Tratta una 
questione a proposito dei canonici di S. Pietro e di S. Maria maggiore, due 
chiese di Bologna (Masixi, Bologna perlustrata, Bologna, 1666, v. 1, 134). 

Cunctos populos, Cod. De S. Trin., n. 7, f. 2 retro. 

Quidam haereticus... facit transitum per civitatem Bononiae et inve- 
metur hic, inder Bononiensis vult eum punire... 

Ex placito. Cod. De rer. permut. n. 5, f. 191 retro. Ricorda il ponte 
sul Reno. 

Cum ultra. Cod. De non numer. pecunia. f., 168 retro. 

Sic salvat et defendit Petrus hane glossam, quam tu nescirisses defen- 
dere, licet sis de Bononia, ubi fuerant factae gylossac... 

Cum convenit. Cod. De periculo et commodo rei vend. n. 3, f. 186 retro, 
e Optimam. Cod. De contrah. et committ. stipul. n. 5, f. 848. Ricorda Castel 
S. Pietro del contado bolognese. 

Sì filius. Cod. De bonis proscriptorum. Parla del capitolo di S. Pietro 
e dell’abbate di S. Proculo, due chiese di Bologna. 


sivo, in vari passi il legista dice che la sua esposizione è fatta repe- 
titionis gratia, 0 che il commento è una solemnis repetitio (!). Qui 
non vi è Inogo a dubbio ; è Cino stesso che ci dice di essere un 
ripetente, cioè uno scolare licenziato autorizzato a leggere nello 
Studio di Bologna. 

Il Sinibuldi adunque, anche dopo compiuto il corso degli studi 
legali, e dopo la sua permanenza in Francia, rimase lungo tempo 
in Bologna, attendendo all’ insegnamento sulla fine del dugento e 
probabilmente anche nei primi anni del secolo XIV. Così sì com- 
prende come egli potesse serivere nella sua Lectura in Codicem (?) 

ut audiri a Iohanne Andrede 
il quale cominciò ad insegnare nello Studio bolognese non prima 
del 1502. | 

Contemporaneamente alla dimora di Cino in quella città e pre- 
cisamente nel 1299 vi tu podestà Filippo de’ Vergiolesi, e forse la 
presenza di madonna Salvaggia allietò al poeta pistoiese tempora- 
neamente la lontananza dalla sua città natale (*). 


(!) Cino, Lect. in Cod. Si plures. Cod. De condit insertis tam in legatis 
etc. prin. tf. 256. | 

Cum in rem. Cod. De alien, ind. mutand. caussa facta. in f. f. 84. 

Non dubium. Cod. De leg. et constit. Princip. prin. f. 19. 

(*) Cino, Lert. in Cod. Causa quae fit. Cod. De Episc. et cler. in f. f. 13 
retro. 

(3) In Bologna trovarono in questo medesimo tempo larga ospitalità 
molti Pistoiesi, che vi dimoravano o per ragioni di studi o di mercatura, 
e vi trovavano ritugio molti tuorusciti o cacciati in bando da Pistoia. Per 
persuadercene basta esaminare anche tugacemente i libri dei Memoriali dei 
notari bolognesi, che danno ricca messe di notizie in proposito. 

Inoltre molto spesso Pistoia dette a Bologna pubblici ufficiali. Fino dagli 
anni 1188 e 1194 fu potestà in Bologna un Guittoncino di Pistoia, proba- 
bilmente antenato del nostro legista (HrssEL, Gesel. d. Stadt. v. Boloyna, 
Berlin, 1910, p. 137). Nel 1284 vi fu capitano del popolo Tegrimo di Guitton- 
cino Sinibuldi, zio di Cino (SALVI, Op. cit. 2, 2:37), nel 1286 come podestà 
Currado d’ Uberto Montemagni (SALVI, Op. cit. 2, 2:39), e nel 1293 Lapo 
degli Ughi, coi quali Cino s’ imparentò sposando Margherita degli Ughi. 

Il CorBeLLINI (Cino da Pistoia, p. 64, 80, 123) sottilmente indagando 
sulle rime di Cino, aveva già supposto che madonna Selvaggia dimorasse 
qualche tempo in Bologna. Ciò che possiamo affermare di certo è, che 
nel 1299 Filippo de’ Vergiolesi ebbe in quella città, non l’ ufficio di capi- 
tano del popolo come scrissero il Gimrarpacci (Zlisf. di Bologna, v. 1, 36€), 
ed il FroravantI (Mem. Sfor. p. 245), ma quello di podestà, e ne pubblicò 
recentemente alcuni atti il Kaxrorowicz {bets Gandinus. Berlin, 190%, 
v. 1, 203 segg... 
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Secondo una notizia raccolta dall’ Arfernoli nelle sue Historie, 
e che pubblicheremo in appendice a queste ricerche ('), Cino sarebbe 
tornato a Pistoia circa il 1307. 17 Arferuoli scrive d’ aver veduta 
la sua sottoscrizione come testimone all’ atto col quale Guelto di 
Stancollo Taviano (*) accettò 1’ ufficio delle gabelle conferitogli dai 
Senesi. La cosa è possibile, perchè nei due anni 1307 e 1308 lo Studio 
bolognese rimase chiuso e deserto in seguito al decreto emanato 
dal cardinale Orsini, dopo che fu cacciato da Bologna nel 21 giu- 
gno 1306 (3). 

Peraltro pare che il Sinibuldi ben presto facesse ritorno a Bo- 
logna ; fosse o no esiliato allora da Pistoia, in seguito alle vicende 
delle fazioni dopo il famoso assedio del 1306 ('), probabilmente era 
già di nuovo a Bologna nel 1309 (*). Sembra infatti che vi si tro- 
vasse, quando vi andò il cardinale Pelagrua, legato contro la città di 
Ferrara, per liberarla dal dominio veneto, come resulta dal passo 
seguente, nel quale 1’ espressione — ut audici — significa audizione 
personale, e non riferimento di voce raccolta da altri (°) : 


(4) ArcFERUOLI, Ms. cit. delle Zisforie, v. 1, 285. 

(*» Era amico di Cino e rimatore ; si conservano di lui tre sonetti, due 
dei quali diretti al nostro poeta-legista (ZACCAGNINI, / rematori Pistoiesi, 
pp. LAXVI segg. e 10: segg.). 

(3) MALAGOLA, Monografie stor. cit. p. 262. 

(4, È notevole che il nome di Cino non apparisce mai nelle cronache e 
documenti pistoiesi della fine del secolo XIII e del principio del XIV. Do- 
veva certamente essere assente dalla città : Bologna, il grande centro della 
vita intellettuale del tempo, lo teneva legato a sè. Altrimenti, uomo di 
legge, sarebbe stato avvolto nelle spire della vita pubblica della sua città, 
e appartenente a famiglia la quale aveva grande parte nelle fazioni citta- 
dine, sarebbe stato travolto dalla turia dei partiti in quel grande divampare 
di passioni. 

(* Ciò non esclude, che possa essere vera la notizia data dall’ ARFERUOLI 
(Hist. cit. 1, 2931, che Cino nel 1309 andasse per il Comune di Pistoia amba- 
sciatore a Firenze (vedasi l’ appendice a queste ricerche). 

(1 Cixo, Zect. în Cod. Cum et stipulationes. Cod. Ut act. ab haerede 
etc. n. 4, f. 144. — Tanto è vero che la parola ardiri nel linguaggio di 
Cino significa audizione diretta, che quando il legista pistoiese si attiene 
ad un riferimento altrui adopra ben altro linguaggio. Ne riportiamo alcuni 
esempi, che completano le osservazioni svolte in proposito circa il passo 
relativo ad Egidio Colonna in uno dei precedenti capitoli. 

Cino, Lect in Cod. Cum ignorantia. Cod. De iur. et facti ignor. f. 22. 

fertur quod ultra montes fuit talis casus... 


Ista quaestio fuit, ut audivi, ventilata Bononiae modernis 
temporibus, cum erat ibi Cardinalis Pelagma (Pelagrua), 
legatus contra civitatem Ferrariae, per quemdam magnum 
Petrum de Campis, qui erat secum dum repeteret legem. certi 
condictio. in praesentia Doctorum ; et erinde disputarit cam 
postea Bartolucius de Pratis de Bononia, egregius Doctor, 
qui modo legena cathedram merito regit... 

Ed il passo continua con tale copia di particolari della disputa, 
da far ritenere che il Sinibuldi fu presente alla discussione della 
controversia. 

Al soggiorno di Cino da Pistoia in Bologna sì riconnette un 
luogo recentemente assai discusso della sua Lectura in Digestum 
vetus, nel quale il legista fa la seguente esemplificazione ('): 

Quarto quaeritur inrta materiam huius legis. pone, ego volens 
repatriare, ct ego non habens pecuniam, tibi socio meo man- 
darvi quod renderes libros meos : post modum cum essem in 
partibus meis, quia proficiena în hac scientia inveni multos 
amicos, qui mutuarerunt mihi pecuniam sicut acidit mihi. 
unde poenitui de concessione facta, seu venditione librorum : 
et misi nuncium pro certiorando socium meum ne venderet, 
sed antequam nuncius venisset, erant renditi libri et traditi : 
90 dolens veni Bononiani, et volo rerocare renditionem dicens, 
quod postquam poenitui, dominium non est translatum : quae- 
ritur, quid iuris. in ista quacstione sunt variae sententiae, nam 
quidam distingunt... Petrus vero dicit simpliciter quod in casu 
legis... 

Il Corbellini (*), dopo avere esaminato, coll’ acume che gli è 
abituale, questo passo, concluse che esso ha rapporto col documento 


Qua in provincia. Cod. Ubi de crim. agi oport. n. 5, f. 1(4 retro. 
Et secundum istam lecturam refert Petrus quod Jacobus de Itav. 
dellit consilium in quaestione facti... 
Rationes Cod. De probat. in f. f. 145. 
fertur Dy dixisse quod sic... 
Edicto divi Adriani. Cod. De ed. divi Adriani toll. n. 12, f. 271 retro. 
refert Martinus sillimanus varie consultum fuisse in palatio Bono. 
Reos Cod. De accusat. et iscript. n. 5, tf. 867. 
fertur Dyn. consuluisse în quaestione de facto, quod sic... 
(!) Cixo, Lect. în Dig. vet. Quae acta gesta. Dig. De off. procur. Caesar. 
n. 16, f. 18 retro. 
(®) CoRrBELLINI, Quist. Ciniane, in q. Bull., a. VI, fasc. 1-2, p. 23. 
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di mutuo del 1297, ed abilmente cerco di trovare rapporti fra 1’ uno 
e l’ altro testo, ritenendo che il ricordato passo della Lectura sia 
una nota biografica vera e propria. Noi non escludiamo che qualche 
cosa di personale sia contenuto nel passo ora riferito della Lectura ; 
lo dice espilcitamente la frase — sicut accidit mihi. — Ma non si 
debbono desumere da questo testo notizie con grande sicurezza, 
perchè evidentemente è un esempio, una fattispecie tradizionale 
della scuola; tanto è vero che nella questione proposta da Cino i 
quidam distinguono, e Pietro di Belleperche pronunzia su di essa 
diversamente da quelli (‘'). Che il mutuo del quale si parla in questo 
testo non sia quello medesimo che Cino contrae in Bologna per 25 
lire di bolognini, è secondo noi manifesto : questo ha vita in Bolo- 
gna, l’ altro in Pistoia (cum essem in partibus meis) e le cause dei 
due mutui, secondo i resultati della precedente ricerca, sarebbero 
ben diverse, in modo che l’ un mutuo non può essere confuso col- 
l’altro. Questo passo ci dà semplicemente la prova che Cino si 
trovò in strettezze pecuniarie, tanto da dovere, ciò che sembra fosse 
cosa non infrequente in Bologna, vendere i suoi libri. L’ espressione 
— ego volens repatriare — non ci dice neppur con chiarezza, se ciò 
avvenne quando Cino era semplice scolare dello Studio, o quando 
era lettore, e se fosse o no esiliato dalla sua città. Il passo non ci 
offre aleun punto cronologico d’ appoggio, che possa fare avanzare 
la ricerca. 

La lunga dimora di Cino in Bologna, della quale abbiamo trat- 
tato fino a qui, fu forse cagione per cui le pene d’ amore si fecero 
più vive nel cuore di Cino. Forse a ciò alluse scrivendo (?); 

Onde morir pur mi conviene ormai ; 
E posso dir che mal vidi Bologna 
Ma la più bella donna ch’ io guardai. 

Certamente a questo prolungato soggiorno si collegano i rap- 
porti che Cino ebbe coì rimatori bolognesi, coi quali ebbe corrispon- 
denza poetica come era costume del tempo : alludiamo qui a Onesto 
bolognese, a Picciolo da Bologna (*), a Cazamonte ed a Gherardue- 


(4) Altra volta ci occorse di notare una simile esemplificazione nella 
Glossa Accursiana ; ma non sappiamo ora indicarne il luogo, sebbene ne 
abbiamo fatta ricerca. 

(?) Rime di Cino, ediz. CARDUCCI, p. 63 segg. Son. LVII. 

(3) Casini, Di una poesia attribuita a Dante «in Giorn. stor. d. Lett, ital. 
a. 1883, pag. 3371. 

Itime dei poeti bolognesi, p. 415. 


rosi 
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cio Garisendi (!), col quale ultimo, secondo il Corbellini, Cino avrebbe 
avuto rapporti ostili per rivalità amorosa. Forse in Bologna, dove 
Dante fu con grandissima verosimiglianza per ragione di studi (*), 
si fecero più stretti i vincoli d'amicizia fra Cino e l Alighieri. 
Questa lunga dimora in Bologna contribuì anche a renderlo noto in 
quella città come poeta d’ amore. In una annotazione fatta sopra 
un registro notarile nel secondo semestre del 1310 dal notaro ser 
Antonio di Giovanni speziale si leggono non pochi versi volgari, ed 
a capo di essi sta un frammento della poesia di Cino che comincia 
colle parole 


Amor la dogla mia non à conforto (*). 


Oltre che coi rimatori, Cino ebbe nello Studio bolognese rap- 
porti con molti insegnanti, fra i quali certamente i magni magistri 
grammaticae, che ricorda nella sua Zeetura in Codicem a proposito 
d’ una questione giuridica e grammaticale. E queste relazioni non 
ebbero semplicemente origine perchè, il legista avesse bisogno di 
consultarli in questioni di diritto, nascenti da interpetrazione gram- 
maticali; ma principalmente perchè Cino alla pari degli altri grandi 
letterati del suo tempo, che aprirono la via al movimento umani- 
stico, coltivo le lettere latine. I biografi di Cino mancano affatto 
di notizie in questo proposito: ecco i dati che abbiamo potuto rac- 
cogliere sopra questo importante argomento. 

Gabrio degli Zamorei da Parma (4), giurista e letterato, amico 
del Petrarca, di Giovanni d’ Andrea e dello stesso Cino, nei suoi 
Sermones manoseritti dà alcune importanti notizie in proposito, allu- 
dendo ad una corrispondenza volgare e latina col Sinibuldi (*); 

moderno tempore fuit Cynus de Pistorio, qui fecit magnam 
lecturam ct laudabilem : hune ego vidi et sibi scripsi tam in 
lingua vulgari quam literali ct metrica. 


it) fine di Cino, ediz. CARDUCCI, p. 5 e segg. 

(®\ Ricci, Dante allo Stiulio di Bologna, tin N. Antol. 8. III, v. XXXII, 
fasc. VI, pp. 25% segg. e 3165. 

(*) Livi G., Cultori di Dante in Bologna nei sec. NITT e XIV rin N. An- 
tol. 1 Giugno, 1906, p. 450. — Mime di Ceno, ediz. cit. p. VI seg. n. LXVIII. 

(4) Nacque Gabrio circa il 1294  VatTAsso, Del Petrarca e di aleuni suoi 
amici, in Studi e testi editi dalla Bibl. Vaticana, n. 14. Roma 1904, p.3641); 
un suo figlio, Valeriano, sposo una Contesia di Pistoia, come apparisce da 
un doenmento del 1385 (VATTASSO, op. cit. p. 40, 

(1 Ms. Vatic. lat. 10134, cart. 116 retro, col. 2. — Vartasso, op. cit. p. 42. 
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Un altro accenno all’ amicizia e alla corrispondenza latina col 
Sinibuldi è nel sermone de Prudentia dello stesso Gabrio, nel quale, 
trattando delle quattro età del mondo, scrive (!): 

Et ego feci mencionem de eis in Orphea mea, in illa epistola 
quam misi Cyno de Pistorio dicens : 
Qua sumus hec etas puro que perstitit auro, 
Levis ad argentum post modo cepit iter : 
Erea facta fuit subito celerique recurso 
Ad ferrum properans venit ab ere suo. 

Il Gribaldi Mofa, dotto giureconsulto ed umanista piemontese 
del secolo XVI, ricorda i versi amatorì scritti in latino dal Sinibuldi, 
come molto noti e reputati belllissimi al suo tempo, scrivendo (*); 

Cinum Pistoriensem legum interpretem celeberrimum, a quo 
Bartolus plerumque solidas ac perfectas theoricas hausisse 
ridemus, amatorios versus, sed tum materna, tum latia lin- 
qua bellissime lusisse, nemini obscurum est. 

Anche altri antichi scrittori, fra i quali lo Squarzafico e Fran- 
cesco Sansovino (5), ricordano gli studi umanistici di Cino, che è 
detto sommo umanista. Del resto queste notizie non sorprendono, 
perchè la Lectura in Codicem contiene maggior copia di citazioni da- 
gli scrittori classici, che non le altre opere giuridiche del suo tempo. 
A principio di queste ricerche abbiamo raccolto un elenco assal 
copioso degli scrittori classici conosciuti dal Sinibuldi. Accanto a 
quesi citazioni si notano nella Lectura reminiscenze classiche, come 
gli accenni a Priamo e Tisbe (4), ed ai casi d’ Ulisse e di Pene- 
lope (*), ed eleganti espressioni che ricordano il poeta. 

Si aggiunga a tutto questo, che 1 epistola latina di Dante di- 
retta — Aeulanti Pistoriensi — (") evidentemente © una risposta ad 


(4) Ms. Vat. Barber. lat. 765, c. 65 retro. — VATTASSO, op. cit. p. 50. 
(#) GribaLpbo Mora, De methodo ac ratione stiudendi. 1559, lib. 3, f. 84. 
(5) Lo Sevarzarico ( Vifa Frane. Petrarchae in SoLERTI, Le vite dì Dante 
Petrarca e Boccaccio seritte fino al see. NVI, p. 349) scrive : 
Cynus humanitatis studia non abhorrens, sed cum vacaret otio, illa 
rum captus suavitate, saepe Franciscum saepe habebat, 
Francesco Sansovino ( Vita del Boccaccio im SoLERTI, op. cit. p. (14) 
ricorda il Sinibuldi come ginreconsito notubile e sommo umanista. 
(9) Cino, ZLect. in Cod., Si invita. Cod. De nuptiis, t. 204 retro, 
(*) Cino, Ivi, Hodie, Cod. De repudiis, f. 220. 
(") Per l'autenticità di questa epistola vedasi il libro del NovatI, Ze- 
schi e minii del digento. Milano, 1908. pp. 852 segg. 
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una missiva latina di Cino, come si ricava dal contenuto della let- 
tera stessa di Dante. La lettera di Cino proponeva a questi il que- 
sito — ufrum de passione in passionem possit anima transformari ; — 
insomma era una epistola filosofica sull’ amore. Cino adunque non 
rifuggiva neppure dalle speculazioni filosofiche; il che del resto 
apparisce anche da qualche suo commento contenuto nella Lectura 
in Digestum vetus, non che da qualcuna delle sue rime. Era uomo 
di cultura multiforme, e d’ ingegno versatile e vario. 

Che poi Cino abbia avuto corrispondenza epistolare con Gio- 
anni d’ Andrea, apparisce dalle opere di questo canonista ('), e 
con Gentile di Foligno, celebre medico, dal trattatello — De tem- 
poribus partus — pubblicato recentemente dal Kantorowicz. Come 
fra poco vedremo, probabilmente Cino ebbe anche rapporti episto- 
lari col Petrarca. Il tempo nel suo irrefrenabile corso a poco a poco 
ha fatto dimenticare Cino latinista e umanista, che pure sarebbe 
stato importante conoscere, e forse ha distrutta la sua corrispon- 
denza epistolare. Pure sì conserva il ricordo che questa corrispon- 
denza, tenuto conto delle sue poesie latine ed italiane e delle epi- 
stolae, comprendeva almeno i nomi di Dante, del Petrarca, di Gio- 
vanni d’ Andrea, di Gentile da Foligno, di Gabrio degli Zamorei, 
dd’ Onesto Bolognese, di Gherarduecio Garisendi, di FPieciolo da 
Bologna, di Cecco d’ Ascoli, di Gherardo da Reggio, di Guido No- 
vello, d° Agatone Drusi da Pisa, di Guido Cavalcanti, di Guelfo 
Taviani, di Busone da Gubbio, di Binduecio da Firenze, di messer 
Niccola rimatore (*), di Cazamonte da Bologna (*), di Mula de’ Muli 
e di eli sa quanti uomini illustri o noti del tempo. 

Fra questi probabilmente Ugnecione della Faggiola, Lodovico 
di Savoia, forse un marchese Malaspina, il marchese di Camerino 
e della Marca Anconitana (*) ed il re Roberto di Napoli, coi quali 
tu in rapporto il Sinibuldi, 

Per questa molteplice attività intellettuale del Sinibuldi, che 
non sdegnò d’ associare alle discussioni legali le dispute politiche 


1) GIOVANNI D'ANDREA, Norel/a, in C. fin., X, De secund. nupt. 

(®) Casini, Di una poesia attribuita a Dante nel Giorn. stor. di lett. ital. 
1883, p. 3:30. 

(3) Casini, Ze rime dei poeti bolognesi, Bologna, 1881, p. 418. 

(5) Era questi il rettore della chiesa nella Marca d° Ancona, che portava 
il titolo di marchese : cen Iuni fu il Sinibuldi nel 1320 a Camerino ed a Ma- 
cerata (ZACCAGNINI, Per la Biografia di Cino da Pistoia in Bull. Pist. a. VII, 
p. 56. CoLvucei, Antichità Picene, v. XXX, p. 83. 


e filosofiche ; che fu cultore della tradizione classica e delle lettere 
latine, e sottile indagatore dell’ animo nelle rime, dobbiamo rico- 
noscere che Cino fu un valoroso precursore del Petrarca e dell’ età 
umanistica. In qual misura ciò possa dirsi, sarà dato affermarlo 
‘on esattezza, se una fortunata ricerca potrà riportare alla luce 
le sue poesie latine, forse ancora neglette in qualche codice. In fatto 
il Sinibuldi, pur coltivando il dolce stil nuovo, contribuì alla per- 
sistenza della tradizione letteraria latina di fronte al volgare, che 
dette poi origine all’ umanismo. 

Non avendo le presenti ricerche lo scopo di ricostruire tutta la 
biografia di Cino, ma piuttosto d’ illustrare le parti meno note di 
essa, lasciamo da parte il periodo luminoso della discesa d’ Arrigo 
di Lussemburgo, la residenza di Cino in Roma come assessore di 
Lodovico di Savoia, il suo ritorno in Pistoia, il viaggio nella Marca (') 
e l’ insegnamento del Sinibuldi nello Studio senese, per raccogliere 
qualche altro dato sulla vita di lui nella sua età più avanzata. 

È stato detto in passato che Cino tornò in età molto inoltrata 
«dl insegnare in Bologna; ma non se ne è avuta mai una prova nè 
un indizio ; anzi quell’ opinione è stata vivamente combattuta dagli 
storici anche di recente. L’ antica tradizione trova un punto d’ ap- 
poggio in un documento bolognese, rimasto sconosciuto fino a qui, 
e che pubblicheremo in appendice a queste ricerche. Da esso re- 
sulta che il Sinibuldi, all’ incirca sessantenne, fu ancora una volta 
in Bologna, e con grande verosimiglianza insegnò di nuovo nello 
Studio per lo spazio d’un anno. Difatti Cino da Pistoia com- 
parisce come testimone in un atto di vendita d’ una casa che fa 
in Bologna a Guiduccia di Bartolino da Cesena il noto canonista, 
amico di Cino e del Petrarca, cioè Giovanni d’ Andrea, nel dì $ 
aprile 1324 (*). Insieme col non affatto ignoto decretalista Dominus 
Superancius de Cingoli decretorum doctor (3) sottoscrive il contratto 


(4) Questi due punti sono bene illustrati oggi dallo ZACCAGNINI, (op. cit. in 
Bull. Pist., a. VII, pp. 53 segg.). 

:?) Dobbiamo alla squisita cortesia del cav. Giovanni Livi, direttore del 
R. Archivio di Stato in Bologna, l'indicazione e la trascrizione di questo 
importante documento. Ci è grato quindi esprimere i più vivi ringrazia- 
menti per tanta gentilezza al dotto cav. Livi. 

15) Questo canonista nel 19317 si trova fra i consiliarii dello stesso Gio- 
vanni d’ Andrea nella redazione degli Statuti per l’ Università degli scolari 
giuristi di Bologna. Vi è ricordato come Dominus Supperacius de Cingulo 
(DENIFLE, op. cit. loc. cit., p. 255. — MALAGOLA, Sfatuti delle Univ. cit., p. 6, 


aio 


il Dominus Zinus de Pistorio legum doctor (*). La sua presenza in 
Bologna a metà dell’anno scolastico 1323-24, mentre Cino nel 1322-2 
aveva insegnato a Siena, e nel 1824-25 si ritrova di nuovo a Siena, 
non può spiegarsi, se non ammettendo che in quell’anno il Sini- 
buldi fosse stato chiamato a reggere una cattedra nell’ alma mater 
studiorum. Negli ultimi anni dell’ insegnamento di Cino si aveva 
una lacuna, e precisamente nell’ anno scolastico 1323-24. I docu 
menti senesi compulsati recentemente e diligentemente dal Quarta 
tacciono il nome di Cino in quell’ anno, ed anzi un documento senese 
del 23 aprile 1324, edito dallo stesso Quarta (*), ricorda Guglielmo 
da Ciliano come lettore, « ne la sedia legieva Cino da Pistoia ». Quindi 
il ricordato documento bolognese colma la lacuna che si aveva nella 
eronologia di Cino (*), rendendo molto verosimile, per non dire 
certo, che il Pistoiese tornò ad insegnare in Bologna nel ricordato 
anno scolastico 1323-24, 


nota 8). In un documento bolognese del 1322 si trova il d.n18 Seperantius 
de Zingulo come testimone all’ atto (Chartelarium Studii Bononiensis, vo- 
lume I, doc. CLXV, p. 101. 

(1) La grafia Zinus certamente deve essere imputata al notaro bolognese 
Cambio de’ Boattieri (Memoriali, 1. semestre 15324, carta 52 retro) nel A. 
Archirio di Stato in Bologna). 

(?) Quarta, A proposito delle relazioni del Petrarca con Cino da Pistoia 
in Bull. Pist. a. XI, fasc. 2, p. €1. 

3) Questa lacuna era già stata indicata dal Quarta nel suo citato e 
pregevole studio (loc. cit. pp. 63-71. Il SANTINI (Di 272 documento inedito 
di Cino da Pistoia, in Arch. Stor. Ital. serie IV, v. NIV, pp. 19 e segg.), 
fondandosi specialmente sul consiglio di Cino dato in causa fiorentina nel 1324, 
e ritenendo errata l’ atfermazione dell’ Ammirato che il Sinibuldi insegnasse 
in Firenze nel 15334, cercò di dimostrare che Cino fu nello Studio fiorentino 
nell’anno 1321, e fu seguito dal DENIFLE, Gesch. d. Universitiiten 5561, e 
dal Quarta (op. cit., loc. cit., p. 88), che ne ammisero semplicemente la pos- 
sibilità. Il SicarpI (70 Petrarca e Cecco d' Ascoli. Roma 1504, per nozze 
d’ Alia-Pitré, pp. 20-22) credette che Cino da Pistoia dopo il 1514 non tor- 
nasse più in Bologna. Con questo stesso presupposto, il Lo Parco, (Dei 
maestri canonisti attribuiti al Petrarca, ino Revue d. Bibliothèques, 1906, 
n. 9-12. p. 5303) negò recisamente che Cino potesse mai insegnare al Pe- 
trarca, ed anzi promise uno studio sopra « La leggenda dell’ insegna- 
mento e dell’ amicizia del Petrarca con Cino da Pistoia. » Vedasi contro il 
DeLLa Torre i er la storia della Toscanità del Petrarca, in Miscellanea di 
studi critici pubbl. in onore di G. Mazzoni, v. 1., pp. 185-223, il quale 
crede che Cino nell’anno 1524 debba essere stato in Bologna (p. 191 segg.), 
senza darne però vere prove. Anche lo ZACCAGNINI (0p. cit. in Bull. Pist. a. VII, 
p. 56) suppone un ritorno di Cino in Bologna, quando era in età avanzata. 
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Ed abbiamo per di più una riprova diretta d’ un insegnamento 
di Cino a Bologna in tarda età nella sua Lectura in Digestum retus, 
che come abbiamo provato a principio di queste ricerche, è V ultima 
opera del Sinibuldi, lasciata incompleta per morte, e che pure 
è frutto d’ insegnamento universitario. In due passi di questo com- 
mento il giureconsulto mostra di scrivere in Bologna: una volta 
facendo il caso che un abitante al di là del Reno mandi un proprio 
servo sul ponte del finme stesso, imponendogli una condizione per 
P acquisto della libertà (!) 3 VP altra volta nel ricordato e riferito 
passo della vendita dei libri, ove è 1 espressione — veni Bono- 
niam — (*). 

Alberico da Rosciate ricorda (*) una grave questione bolognese 
trattata da Cino insieme con Jacopo Butrigario, Giovanni d’ Andrea 
e Ranieri da Forlì. L’avervi preso parte Ranieri da Forlì fornisce 
la prova che la controversia ebbe luogo nel secondo ventennio del 7300: 
difatti Ranieri cominciò a professare nel 1319, e nell’ anno del quale 
trattiamo, cioè nel 1324, tenne la cattedra del Digestum nocum. 

Dal documento bolognese qui ricordato, e dalle conclusioni 
che ne abbiamo tratte derivano alcuni resultati di non piccolo 
valore storico, che riguardano Cino da Pistoia, Giovanni d’ Andrea 
ed uno degli astri maggiori della nostra letteratura, il Petrarca. 
Quanto a Giovanni d’ Andrea è notevole la sua presenza in Bolo- 
gna in questo tempo, perchè ci rende certi che ancora insegnava 
nello Studio. È ciò importante, perchè recentemente il Lo Parco 
negò che il Petrarca potesse essere stato scolare del famoso ca- 
nonista, fondandosi principalmente sopra una supposta assenza 
da Bologna di Giovanni d’ Andrea fra il 1322 ed il 1325 (4), quan- 


(') Cino, Lect. n Dig. vet. Arethusa, Dig. De const. Princip. n. è, f. ©. 

(*) Cixo, Ivi, Quae acta gesta, Dig. De ott. procurat. Caesaris, n. 16, f. 13. 

(3) AnLberico DA RosciaTe, Super secunda Dig. nov. Ven. 1585. Super 
rubrica, Dig. de decretis ab ord. faciendis n°, 18. f. 246 retro. — Post Roc 
audivi, quod consulti fuerunt supra hoc pro quoddam nepote domini episcopi 
Bononiensis d. fac. But., Cyn. de Pistorio, et Ray. de Forolivio, et diversi 
fuerunt.... Le base della questione era, se il privilegio si provi sutticiente- 
mente colla durata del tempo. 

14) Non cì sembra qui inopportuno a proposito di Giovanni d’ Andrea 
riferire un documento che conserva il ricordo d’ un rapporto suo col comune 
di Pistoia; documento che pubblicò già il Casini (Nwoci doe. su Cino da 
Pistoia, in Propugnatore, N. S. a. 1888, vol. 1, fasc. 2-3, p. 166) dal Minu- 
tario di ser Biagio di Giovanni da Volterra, che fu cancelliere a Pistoia 


do appunto il Petrarca giovinetto era scolare nello Studio bolo- 
gnese (!). 

Quanto al Petrarca ed a Cino osserviamo, che, se nel ricordato 
anno 13:24 Cino con grande probabilità insegnava in Bologna, ed il 
Petrarca certamente vi studiava il diritto, trova fondamento l’ an- 
tica tradizione, combattuta dal Tiraboschi (*) in poi da tanti sto- 
rici (*), che il Petrarca studiasse nella scuola tenuta da Cino da 
Pistoia, e che fra loro si stabilisse un vincolo di familiarità (4). Il 
Petrarca realmente può essere stato discepolo di Cino, come serive 
nella vita del Petrarca lo Squarzafico, che lo fa egualmente scolare 
di Cino e di Giovanni d’ Andrea ("), e come è attestato da altri an- 


circa il 1332, e poi vi tornò fermandovisi fino al 1339. Il Minutario è nella 
libreria Guarnacci di Volterra. 

tf. 3. 

Domino Johanni Andree. — Ercelentissimo canonici iuris doctori do- 
muno Johanni Anfdree] Anziani et Vexilifer Justitie populi civitatis 
Pistorii salutem ct quidquid possunt servitii et honoris. 
Statutoriam nostrorum censura iubente, omnes solutiones seu restitu- 
fiones, que occurrunt quomodolibet ficnde nostro communi, ipsius 
communis camerario fieri debent. Ex quo, si restitutionem èllam flo- 
renorum XVIII auri, quos ille nobilis miles resercande memorie 
dominus Bolandinus iubsit restitui. fieri intenditur, expedit ut fiat 
camerario antedicto. Et sie vobis presentibus respondemus, ad cuneta 
vestra beneplacita semper prompti. Datum Listorii, die VI apri- 
lis [1339]. 

(1) Lo Parco, op. cit., loc. cit. p. 310. Il Petrarca: nell’ Epistola ad 
posteros (Epistolae de rebus famil. ed.FracAssETTI, Firenze, 1859, v. 1, p. 5) 
dice che studiò per tre anni il diritto in Bologna. 

(21 TiranoscHi, Sfor. d. lett. ital. Firenze, 180%, v. V. P. I. lib. 2, p. 303 
seg. Si noti che secondo un’ antica tradizione sarebbero efligiati il Bartolo 
ed il Petrarca nel bassorilievo del sarcotago di Cino, fra gli scolari allineati 
in atto di ascoltare il legista pistoiese. 

(3) Vedasi ad es. il Mfzibres (2’etraque, Paris, 1868. p. 38), il quale 
nega che il Petrarca abbia conosciuto Cino, affermando che esso ne trovò 
semplicemente il ricordo vivente nello Studio bolognese. 

(4) Ci sembra notevole in questo proposito, che il Petrarca ricorda Cino 
quasi sempre col titolo di messere, ciò che non fa con altri, ad esempio con 
Dante, che almeno per la sua nobiltà di nascita avrebbe avuto diritto al 
titolo di dominus, Il Sinibuldi è chiamato invece messer Cino nei due so- 
netti in morte di Sennuccio Del Bene e di Cino stesso. Volesse alludere il 
Petrarca al suo maestro o dominus 2 

(®) QUARTA, Op. cit., loc. cit. p. 91. 


tichi scrittori ('). Questa probabilità d’ un rapporto da discepolo a 
maestro fra il Petrarca e il Sinibuldi deve rendere molto cauti nel 
giudicare senz’ altro apocrifa, come hanno fatto alcuni storici, 1’ epi- 
stola del Petrarca indirizzata a Cino contro lo studio delle leggi, 
della quale ci è conservato un frammento nella vita del Petrarca 
scritta dallo Squarzafico (?). 

Sta in fatto che il Petrarca fu legato con vivo affetto al poeta- 
legista pistoiese. Si ha un vestigio della loro corrispondenza poetica 
in due sonetti, conservati nel manoscritto Riccardiano n. 1156 (carta 
18 retro), che riguardano l’ origine dell’ amore (*). Inoltre il ricordo 
di messer Cino nel sonetto del Petrarca în morte di Sennuccio Del 
Bene, il sonetto affettuosissimo dettato dal cantore di Laura in morte 


(4) Fausto pa Loxciano, Vita del Petrarca (in SoLerti, Le vite di 
Dante etc. p, 381). — BrccapeLLi Lupovico, Vita del Petrarca in SOLERTI, 
op. cit. p. 450). — Nicoretti MarcanTONIO, Francesco Petrarca (in So- 
LERTI, Op. cit. p. DIO). 

(*) Il Petrarca stesso ‘Epist. de reb. famil. lib. 4, lett. XVI. ediz. cit. 
v. 1, p. 246) in una lettera a Giovanni d’ Andrea, parlando dell’ obiettatagli 
diserzione dalle scuole del diritto, ammette di avere discusso sopra questo 
argomento con molti — fuif enim haec mihi quaestio saepe cum multis, 
praecipue cum Oldrado Laudensi iurisconsulto nostra aetate clarissimo —. 
Forse con Cino aveva discusso meno che con Oldrado da Ponte, perchè 
Cino pure era umanista. 

Di questa stessa lettera del Petrarca a Cino, reputata da molti apocrifa, 
sembra essersi valso Leonardo Bruni nella vita del Petrarca, come bene 
osserva il Quarta. Oggi vi è tendenza a riconoscere il valore storico della 
lettera stessa. Il DE SapE (Mémoires pour la vie de Petrarque, 1, 141), ed 
il DeLLa Torre (Op. cit., loc. cit. 213 segg.) ritennero che sia realmente 
opera del Petrarca, ed il QuarTA (Op. cit., loc. cit. 87) giudica ciò possi- 
bile. — È appena da ricordarsi una pretesa lettera di Cino al Petrarca, edita 
fra gli altri dal SaLvi (Z/ist. di Pist. 2, 40 segg.), perchè è certamente una 
falsificazione. Basta semplicemente osservare che secondo quella lettera Cino 
avrebbe dovuto insegnare in Bologna per quattro anni ; ciò che è contrastato 
da documenti certi dello Studio senese, dove Cino insegnò anche nel 1525. 

(*) I due sonetti, che respettivamente cominciano coi seguenti versi : 

De' dite ’1 fonte dove nasce Amore 

Per utile, per diletto, e per honore 
furono pubblicati già da A. CapreLLi (Che cosa è amore ? Modena, 18731, e 
sono stati editi nuovamente dal DeLLa Torre (Op. cit., loc. cit. 222 seg. 
Il Della Torre crede che i sonetti debbano essere invertiti per una giusta 
attribuzione dell’ uno a Cino e dell’ altro al Petrarca ; inversione cui sem- 
brano accennare alcuni segni di richiamo del manoscritto che li contiene. 
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di Cino, ed il ricordo di questi e di Selvaggia nei Trionfi del Pe- 
trarca, sono probabilmente V omaggio reverente del discepolo al 
maestro, e VP indice della loro familiarità. Specialmente il sonetto 
in morte del poeta pistoiese mostra tale intensità d’ affetto da far 
supporre che fra i due poeti intercedesse un vivo legame d’ami- 
cizia, rotto dolorosamente per la morte del Sinibuldi (‘). Non si scrive 
con tale accento di dolore per vno sconosciuto, sebbene uomo il- 
lustre. Le rime del Petrarca poi lasciano trasparire chiaramente 
quanta influenza esercitarono le poesie dell’ amoroso messer Cino 
sul maggiore poeta che lo seguì nelle tenzoni d’ amore (*). Ma si- 
mili indagini sono da lasciarsi alla competenza degli storici della 
nostra letteratura, i quali possono dare un giudizio sicuro su di 
esse. È un fatto peraltro, che né l’ esempio, né la parola autorevole 
di Cino, che aveva associato il culto della poesia italiana e latina 
all’ austero esame dei testi del diritto, valsero a piegare 1’ animo 
del giovinetto Petrarca alla scienza del giure, che pur tanto do- 
minava la vita sociale e politica del tempo, e che era larga sorgente 
di fama e di onori. 

Con un’ altra città, pur sede d’ uno Studio famoso, cioè con 
Padova, sembra che Cino abbia avuto qualche rapporto. I biografi 
suoi in generale tacciano affatto su questo punto (*). Soltanto il 
Papadopoli (*), sulla fede d’ alcuni antichi serittori, come il Por- 
cellino, il Pignorio ed il Salomonio, affermò, ma senza prove do- 
cumentali, che Cino avesse cominciati i suoi studi di diritto in 
quella città, prima di recarsi a Bologna. Ma questa opinione è in- 
fondata, ed è in eontrasto con tutto quello che noi conosciamo si- 
curamente della sua vita. Neppure alcun documento dello Studio 
di Padova ce lo indica come insegnante in quel grande centro di 
cultura. Tanto meno poi è verosimile la recente congettura del 
Gloria, che lo farebbe scolare di Riccardo Malombra (°), del quale 
Cino era contemporaneo ed ammiratore. 


(1) Zaccagnini, Op. cit. in Bel. Pist. v. VII, p. 5°. 

(> Ciampi, Vita e memorie di m. Cino, 1826, p. 9% segg. — CARDUCCI 
in Hime di m. Cino da Pistoia, Fir. 1862, prefazione, p. XXIII. Zacca- 
GNINI, Op. cit. in 2ull. Pist. v. VII, p. 5%. 

(3) Peraltro il Mocct (Op. cit. 15) ritiene, che Cino visitasse Padova. 

(4) PaPADOPOLI, Ilist. gymn. Patarini, v. 2, 8. 

(5) GLoria, Monum. dell’ Univ. di Padova del 1222 al 1318 (in Mem. 
d. R. Istit. Veneto di Scienze e Lettere, v. XXII, p. 233). 
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Pure le opere di Cino ci oftrono qualche indizio per potere af- 
fermare che durante le sue peregrinazioni fu in Padova, forse come 
consulente in qualche causa. Probabilmente la sua voce autorevole 
risuonò nell’ austera sala del palazzo della Ragione. L’ indizio più 
significativo è la Quaestio contenuta nel manoscritto Marciano lat. 
V. 117, sulla quale abbiamo riferito nella P. I. (p. 20) di queste 
ricerche. In essa Cino tratta una questione criminale di fronte allo 
Statuto padovano, e si riferisce espressamente — ad consuetam pe- 
narum impogsitionem in civitate Padue in huiusmodi delietis —. Anche 
nella Lectura in Codicem allude ad un soggiorno in quella città, 
dicendo d’ avere veduta una quaestio di Riecardo Malombra nelle 
quaestiones disputatae dello Studio di Padova ('); 

et ita disputarit publice et terminarit praedicta tria puncta 
quaestionis praefatae Paduae Ricardus Malumbra prout vidi 
in quaestionibus disputatis.... 

E si osservi che cotali quaestiones disputatae erano certamente 
raccolte da ogni Studio in un codice apposito, come apparisce da 
un altro passo di Cino che si riferisce a quelle disputate in Bo- 
logna (*), e sopra tutto dallo Statuto dell’ Università di medicina e 
d’ arti, redatto in Bologna nel 1405, nel quale si prescrive il modo 
di tenere il registro delle Quaestiones disputate et terminate bono- 
mie (*): sì comprende che lo statuto posteviore non faceva altro che 
consacrare lo stato consuetudinario anteriore. 

Cino ricorda anche una consuetudine padovana a proposito del 
debitore premunitosi colla cessio bonorum, il quale di fatto viene 
infamato, perchè deve sottoporsi ai vituperio pubblico (4): 

Mediolani nudus cum pudendisz membris percutit lapidem ter. 
Paduae facit idem pulsatis campanis.,. 


(4) Cixo, Lect. in Cod. Prius est. Cod. Qui accusare non possunt, n. I°, 
tf. 364. Riccardo Malombra insegnò nello Studio di Padova almeno dal 1205 
al 1310 Besta, Miccardo Malombra, Ven. 1854, p. 13. 

(2) Cixo, ZLect. in Cod. Illo procul dubio. Cod. Arbitrium tutelae n. 2, 
t. 229 retro. — //uec quaestio fuit disputata per Martiniam Sillimanum 
Bononiae.... ita invenietis in quaestionibus disputatis Bononiae., 

Lect. in Cod. Qui deportantur. Cod. De haered. instituen. f. 256. — 
ut patet in quaestionibus disputatis «Bononiae) in quaestione quae incipit, 
quaestio falis est. Titius filiusfamilias etc. 

(4) MaLaGoLA, Statuti delle Univ. ete. p. 261. 


(4) Cino, Leet. in Cod. Debitores, Cod. Ex. quib. caus. infam. irrog. 
f. 53. 
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Conosce una mutazione di nome avvenuta in Padova ('); a 
proposito della compra d’ un cavallo ricorda le fiere di Padova (?). 
Inoltre riferisce ampiamente sulle dottrine d’ Iacopo d’ Arena (?), e 
con speciale predilezione su quelle di Riccardo Malombra, inse- 
gnantìi ambedue nello Studio padovano (4), oltre a dare ampi rag- 
guagli intorno a questioni di diritto discusse dai professori di Pa- 
dova (°), ed intorno alle disposizioni dello statuto padovano (°). 


(!) Cixo, Ivi, Sicut, Cod. De mutat. nomin. f. 881 retro. — ... rel erat 
Paduanus, et vocabatur Machaluphus, immutavit sibi nomen et vocabatur 
Petrus.... 

(2) Cino, Ivi Mandatum. Cod. Mandati, f. 178. — Nel commento alla c. 
Si pro mutua pecunia. Cod. Si certum petatur. f. 135 retro. ricorda il pro- 
verbio veneto — Chi ha mal pegno, li cho fora ad ello. 

(3) Cino, Ivi, Et ab antiquis. Cod. De testamentis. f. 255 retro. — /ac. 
de Are. sic publice Paduae disputarvit — Meminerint. Cod. Unde vi. f. 831 
retro. — /ac. de Are. et sui sequaces in Paduano studio tenent opinionem 
Lotharii. — 

(4) Crxo, Ivi, Si viva. Cod. De bonis maternis.f. 298 retro. — Nisi rogati. 
Cod. ad S. C. Trebell. f. 289 — Quidam moderniores regentes Paduae, ut 
Ric. Mal. dicunt.... | 

Qua in provincia. Cod. Ubi de crim. agi oport. n. 5. f. 104 retro. — 
... dicit Ricardus malumbre, qui legit Puluae... — Sancimus. Cod. De nup- 
tiis. n. 2. f. 205. — Ista quaestio fuit modernis temporibus Paduae disputata 
per Ricardum Malumbram.... 

(®) Cixo, Ivi. Non pro numero. Cod. ad S. C. Orfician f. 297. Dicunt 
quidam, ut Symon de Vicentia, quae civitas est Paduanae urbi contermina, 
et modo sua rebellis, quod...- Cum pro eo. Cod. De sent. quae pro eo etc., n. 15. 
f. 316 retro. — Nicolaus vero Matharellus Mutinensis doctor, qui longo tem- 
pore rexit in studio Paduano, dicit... — Accedit. Cod. De rei uxoriae ac- 
tione. tf. 217 retro. — per hanc glossam fuit consultum Paduae per duos ma- 
gnos doctores, quod quidam nobilis, qui dotavit quamdam ecelesiam, non posset 
postea ea intervallo, cum daret possessiones, apponere aliqua pacta... — Leges 
et constitutiones. Cod. De legib. f. 20 retro. 

(#) Cino, Ivi. Etiam. Cod. De iure dotium. f. 212 retro. — Statuto ci- 
vitatis Paduae continetur, quod banniti de maleficio in civitate, vel eius districtu 
habitare non possint. Quidam banniti habitant post istud Statutum Lendina- 
riae, quae non erat de districtu Paduano tempore conditi Statuti: sed postea 
est adiccta dicta terra districtui Paduano. quaeritur, an illi banniti ibi possint 
habitare impune, ut ante faciebant ? Et dirit Richardus Malumbra quod non... 

Il BaLbo {Consilia Venezia, 1575, v. V. cons. LXXVII, f. 28 retro) rife- 
risce un passo di Cino relativo al proemio del Digesto, che non si trova 
nelle edizioni. Doveva essere una glossa di Cino, od un luogo oggi perduto 


— 101 — 


ni iii inci | ——L_nrernr if ii— "nù cn ui — — — ————T — n —__ _ SOA az E; 


Crediamo perciò che si debba ritenere molto verosimile una 
dimora, sia pur temporanea, di Cino in quella città, e che egli avesse 
qualche rapporto con Albertino Mussato, sebbene non se ne con- 
servi alcun ricordo. A questa dimora può aver data facilmente 
occasione il fatto, che aleuni ragguardevoli cittadini di Pistoia fu- 
rono in questi tempi nominati a reggere in Padova 1’ ufficio di po- 
destà. Così vi troviamo nel 1297 il pistoiese Francesco de’ Cremo- 
nesi, nel 1299 Carlo de’ Canti, nel 1309 di nuovo il menzionato 
Francesco de’ Cremonesi, e nel 1316 Uberto de’ Cancellieri ('). 

Questi ricordi della vita padovana che Cino ha fuggevolmente la- 
sciati nella sua Lectura in Codicem, la quale ebbe compimento a metà 
del 1314, e che non sono compresi, ad eccezione di due, nelle sue 
aggiunte posteriori o Additiones, ci assicurano che la sua dimora in 
Padova deve essere collocata innanzi il detto anno. Ma sopra tutto 
ci attestano che nelle sue peregrinazioni il grande legista e poeta 
ebbe contatto con tutti i più rigogliosi centri di vita intellettuale 
del tempo. Così fu assessore di Lodovico di Savoia in Roma. e 
poco dopo insegnante negli Studi famosi di Siena, di Bologna, di 
Perugia e di Firenze. Così la luce del suo intelletto si diffuse in 
ognì parte d’ Italia, in modo da essere annoverato grande in un 
secolo di grandi, ed intorno al sno nome lo spirito popolare dette 
vita ad una fiorita di leggende, delle quali una spuntata all’ estremo 
confine d’ Italia, ad Udine o ad Aquileia, quasi documento vivo 
della fama universale di Cino in ogni lembo del nostro paese. 


della Lectura in Digestim vetus, che si riferiva alla legittimità dello Studio 

di Padova, sebbene quella città non tosse una #rbs regia, come quelle ri- 

cordate nella Const. Umnen del proemio del Digesto. Il passo del Baldo dice: 
Verba Cyni in proemio Digestorum super verbo, quis fecit civitatem, 
sic dicunt, consuetudine longissima. sicut Paduae, ubi est studium ge- 
nerale ex consuetudine, et sic privilegia eadem sunt, quae ex privilegio 
Lotharii imperatoris, ut dicunt.,. 

Altrove lo stesso Baldo (Comme. in Cod. Si manumissus. Cod. De l- 
bertis, n. 31, trattando una questione relativa allo Statuto di Padova, che 
stabiliva venisse tolto dal bando I omicida se entro un tempo determinato 
avesse fatta pace coll’ erede dell'ucciso, e pagata una somma determinata, 
riferisce, 

sed contrarittm refert Cynus ibi fuisse determinatum Paduae... 

(1) Groria, / Podestà di Padova. p. 27,30, — GLoria, Monumenti etc. 
v. 1, 269. — Wac, derestprozes, 1. 116. — Robikiti, Le corporazioni l'a- 
dovane dl’ arti e mestieri, p. 242. 


ahi Google 


CONCLUSIONE. 


Colle precedenti ricerche abbiamo illustrato particolarmente il 
primo periodo della vita di Cino, il periodo dugentesco. Rimangono 
in esso, è vero, altri punti che richiedono nuove indagini, come i 
rapporti fra Dante e Cino, le sue relazioni coi Vergiolesi e colle 
fazioni pistoiesi in quell’ aspro periodo di lotte interne ed esterne, 
che ebbe il suo punto culminante nel noto assedio del 1306. Ma 
questi ed altri problemi potranno forse avere una soluzione più ade- 
guata, quando si possederà finalmente l’ augurata edizione critica 
delle rime di Cino ('). Pur tuttavia i resultati ottenuti possono 
darci qualche lume per ulteriori investigazioni sopra alcuni problemi, 
che non abbiamo presi in esame. 


('*) Di cotale edizione non abbiamo fino ad ora che dei saggi notevolissi- 
mi, cioè quello condotto sulle stampe dal Carpucci, e l’ edizione che il 
DeL LuxnGo curò della Canzone di Cino da Pistoia a Dante per la morte di 
Beatrice, uscita a Firenze nel 1890 come dono a S. M. la Regina d’ Italia 
delle gentildonne fiorentine, e poi riprodotta dal DEL LuxGO nel suo note- 
volissimo libro Beatrice nella vita e nella poesia del secolo XIII. Milano, 
1891, pp. 165 segg. Pregevoli sono anche i due saggi pubblicati dal NOTTOLA 
Una canzone inedita di Cino da Pistoia pubbl. in occasione delle nozze 
d'argento dei Sovrani d’ Italia. Milano. — Studi sul Canzoniere di Cino da 
Pistoia. Milano, 1893. 
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Ad esempio, se è vero che Cino rimase lungamente assente da 
Pistoia dopo l’ esame privato sostenuto in Bologna, per essersi re- 
cato prima in Francia e poi a Bologna, dove sembra lungamente 
attendesse all’ insegnamento, conviene riconoscere che scarsa parte 
dovette avere nelle vicende politiche della sua città natale. La lunga 
dimora di lui in Bologna servirà a spiegare anche i rapporti delle 
sue rime con quelle dei poeti bolognesi. Se è vero che Cino nacque 
verso il 1265, si rende inverosimile la leggenda che Cino seguisse 
Selvaggia nel castello di Sambuca dopo 1’ assedio del 1306. Era 
allora uomo più che quarantenne ; la sua giovinezza era già tra- 
montata, ed apparisce verosimile che fino dai primi del trecento 
fosse unito a Margherita degli Ughi ('). La leggenda è suffusa di 
dolce poesia ; ma in questo caso la leggenda non sembra adombrare 
la storia. Il sonetto — Io fui ’n su l’alto e ’n sul beato monte — 
molto probabilmente si riferisce ad una data anteriore al 1307. 

Sopra tutto peraltro, ed al di sopra di queste particolari inda- 
gini, le ricerche che abbiamo esposte fino a qui, ponendo in nuova 
luce l’opera spiegata dal Sinibuldi nel campo della scienza, e quindi 
l’ influenza da lui esercitata, servono a intendere più compiutamente 
come egli acquistò fama di grande nel suo tempo e nell’ età succes- 
sive (°). Eccellente rimatore, è collocato dall’ Alighieri in luogo 
d’ onore innanzi a tutti gli altri poeti dell’ epoca ; il Petrarca lo ri- 
corda subito dopo Dante nei Trionfi, e canta la sua morte con versi 
dolcissimi, e con amare lacrime di rimpianto. Eccellente legista, 
viene riguardato dalla giurisprudenza dei secoli XIV e XV come 
uno dei suoi più grandi campioni, ed in Francia si perpetua per 
secoli la sua nominanza. Inoltre queste nostre ricerche ci hanno 


(4) ZACCAGNINI G., Studi e ricerche di antica storia letteraria pistoiese 
(in Bull. Stor. Pist. a XII, £. 2, p. 100). — Non crediamo peraltro dì poter con- 
sentire con questo scrittore, che il ser Meus ser Cini de Sinibuldis ricordato 
nel documento del 1319 possa essere identificato con Mino figlio di Cino. 
Al nostro poeta-legista competeva il titolo di dominus, e non quello di ser 
indicante un notaro. Lo stesso dicasi del documento lucchese del 1336 ri- 
cordato dal Zaccagnini stesso (Op. cit., loc. cit. p. 101). Vedasi anche 
Bacci P., Alcune note e un documento su m. Cino da Pistoia. Pistoia, 1895, 
p. 12. Per nozze Gricciòli-Camici. 

(*) ALBERIGO Da Rosciate (Super II° Codicis. Qui se patris. Cod. Unde 
liberi n.° 4, f. 17%), il quale, piuttosto che nei centri della vita universitaria, 
come grande pratico, si trovò in mezzo agli affari ed alla pratica giudiziaria, 
chiama Cino vir acutissimi ingenii. i 
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mostrato Cino come uomo di forti iniziative, e di vigoroso e ver- 
satile ingegno. Ancor giovane d’ anni varcava gli estremi confini 
della sua terra per accoppiare alla scienza bolognese quella delle 
scuole francesi, diffondendo in patria gli insegnamenti della rinascente 
cultura giuridica di Francia. Ancor giovane d’ anni cominciò a de- 
dicarsi all’ insegnamento nello Studio bolognese, proseguendo que- 
st’ alta iniziativa fino all’ estremo della sua vita nei diversi Studi 
d’ Italia, maestro del Bartolo da Sassoferrato del quale formò la 
mente di giurista, e maestro verosimilmente del Petrarca, il quale 
pure ne accolse modi e forme nelle sue rime. Vero dotto del suo 
tempo, gli fu familiare la letteratura classica ; precursore dello spi- 
rito umanistico del Petrarca e dei dotti del Rinascimento, scrisse 
prose e versi latini, discusse con acume e fervore insolito i problemi 
politici del tempo, non rifuggendo neppure dalla vita pratica e bat- 
tagliera, cui era indotto dalla sua visione politica. Non fu estraneo 
a discussioni filosofiche, tanto che Dante con lui discusse da pari a 
pari nell’ Epistola Exulanti Pistoriensi ; chiese ai grammatici ed ai 
naturalisti il sussidio della loro scienza nelle sue indagini, di guisa 
che può dirsi universale il suo spirito, come fu universale la fama 
nel suo tempo. 

Nato fra il tramontare del secolo XIII ed il sorgere del tre- 
cento, cioè in un periodo di transizione, risentì 1’ influenza di due 
età. Nelle scuole del diritto si trovò a contatto con eminenti giu- 
risti rappresentanti di due distinti periodi di vita di quella scienza; 
da un lato cogli accursiani Francesco d’ Accursio e Dino di Mugello, 
e dall’ altra con Pietro da Belleperche odiatore della Glossa, e 
Giovanni d’ Andrea, il restauratore della scienza canonistica, dando 
per suo rappresentante Bartolo da Sassoferrato. Così egli, amico di 
Dante ed a contatto con lui nelle rime e nel pensiero politico, vide 
i primi segni del tramonto del metodo dialettico, combattendolo vi- 
vamente, e tracciando nella cultura classica le vie poi aperte dal 
Petrarca. Di questa crisi del pensiero medioevale è larga traccia 
in Cino; antico è il fondo delle sue opere giuridiche, ma pur vi 
aleggia lo spirito ostile alla Glossa ed alla dialettica ; non altrimenti 
che nella poesia, dove nelle più vecchie rime ricorda i precedenti 
rimatori, ed in altre sembra presentire 1’ avvento del cantore -di 
Laura. 

Giustamente osserva il Villari (‘), che colpisce la rapida, quasi 


(4) ViLLari, L’ Italia da Carlo Magno alla morte dì Arrigo VII. Mi- 
lano, 1910, p. 482. 
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vertiginosa trasformazione che l’ Italia subisce nel breve tempo che 
va dalla Divina Commedia al Canzoniere del Petrarca ed al Deca- 
meron del Boccaccio. Difatti le direzioni intellettuali si trasfor- 
mano, le idee politiche s’ alterano profondamente. Cino, pur man- 
tenendo intatto l’ ideale politico, sebbene riconosca che in realtà si 
facevano strappi continui alla potestà imperiale in Italia, in Francia, 
ed in Spagna, segue le nuove correnti nella scienza del diritto e 
nella cultura letteraria. Quindi nella storia del pensiero segna un 
punto di passaggio fra le antiche e le nuove tendenze, precisa- 
mente, sebbene in più modeste proporzioni, come l’ Alighieri ed il 
Petrarca. 


Testi inediti. 


I. 


R. ARCHIVIO DI STATO in Bologna. - Ufficio dei Memoriali — 
Memor. di Cambio de’ Boattieri f. 51 retro e 52. - 8 aprile 1324. 


Sapiens vir D. Johannes Andree, decretorum doctor, Capelle Sancti Ia- 
cobi de Carbonensibus de Bononia, iure proprio, in perpetum dedit, vendidit 
et tradidit D. Guiducie filie D. Bertolini quondam fratris Borelli de Cexena 
ibidem presenti pro se et suis heredibus et vice et nomine D.° Nobilis, ma- 
tris dicte D. Guiducie et uxoris dicti D. Bertolini et heredum suorum et 
de comuni eorum pecunia recipienti et ementi, domum unam positam Bo- 
nonie in Capella Sancti Martini de Sanctis iuxta heredes quondam D. Johan- 
nis Barbarose, iuxta heredes quondam D. Saglinguere de Taurellis et iuxta 
monasterium Sancte Malgarite et iuxta stratam publicam, ad habendum, te- 
nendum et possidendum, et hoc pro precio et nomine precii quingentarum 
librarum bononinorum, quod precium totum predictus venditor confessus 
et contentus fuit se a dicta emptrice, dante et solvente nomine quo supra, 
habuisse et recepisse ac sibi integre datum et numeratum esse, renunctians 
debitis apossitis. Quam domum dictus venditor se dictarum dominarum no- 
mine constitutus possidere, cum promissione de legitima deffensione dicte 
rei vendite, stipulavit nomine quo supra eisdem dominabus vel suis here- 
dibus, cum pactis vacue et expedite possessionis, cum pactis utilibus de 
libello plenissime pacto inito et facto expressim inter ipsos, videlicet quod 
non possit dicere dictus venditor quod dictis dominabus vel eis heredibus 
aut successoribus facta fuerit iniuria vel molestia, vel eorum fuerit negli- 
gentia quod si super evictione ipsius rey vel parte, fuerit lata sententia 
contra dictas dominas et successores earum et possessores dicte rey per 
dictum precium cum pena dupli et omni suo dapno et interesse infra ter- 
ciam diem postquam dicto venditori denunctiata fuerit in facie, vel ad do- 
mum dictis dominabus péersolvere atque dare. Inter predictos auten huiu- 
smodi precium solemni stipulatione vallatum predicte venditioni incontinenti 
fuit a possitum et adiectum quod quandocumque dicte emptrices vel heredes 
vel successores ipsarum dictam domum vendere voluerint, primitus et ante 
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omnia quam allicui vel alliquibus vendant, loco et tempore debito tenean- 
tar requirere dictum D. Johannem venditorem seu ipsius heredes vel suc- 
cessores et ei vel eis offerere dictam domum, an ipsam pro se ipsis retinere 
vellint. Quod si infra quinque dies a predictis requixitione et oblatione 
emere se velle responderint cum effectu infrascriptum precium offerendo, 
teneantur dicte enptrices per se suosque heredes et successores et non alteri 
quam preftato D. Johanni venditori vel heredibus suis emere volentibus 
cum effectu revendere ac retradere et cartam venditionis et traditionis 
facere pro eodem precio quingentarum librarum bononinorum dandarum et 
s>lvendarum dictis dominabus vel heredibus ipsarum integraliter, si non 
tempore quo dicta revenditio fieret ut superius est expressum, constaret 
meliorationes alliquas seu utilitates permanentes et evidentes factas esse in 
domo predicta, ex quibus meliorationibus seu utilitatibus ipsa domus effi- 
ceretur maioris pretii et valloris precium illarum utilitatum et melioramen- 
torum teneantur dictus D. Johannes et sui heredes una cum supradicto prin- 
cipali precio quingentarum librarum bononinorum redere et tradere ac 
consignare secundum quod dicte meliorationes per comunes amicos ydoneos 
et expertos in opere dictorum melliorationum factarum, asumendos pariter 
per utramque partem fuerint tunc equo et justo arbitrio extimate. Si autem 
prelibatus D. Johannes aut ipsius heredes requixiti super recuperatione 
dicte domus per dictas dominas enptrices vel earum alteram aut ipsarum 
heredes, secundum superius expressa, infra spacium predictum quinque di- 
erum vel nichil responderint vel expresse, se tunc nolle emere dixerint, 
liceat eis ex tunc domum ipsam vendere cuicumque voluerint libere infra 
mensem. Quod si dictam domum per predictas dominas tunc alliter infra 
predictum mensem minime vendi contingerit, eo casu res seu precium hu- 
iusmodi remaneat integrum ita et taliter quod ac si nulla requisitio facto 
fuisset in alliis venditionibus quas facere vellent quoquo tempore dicte 
emptrices teneantur ex integro requirere ipsum dominum Johannem et 
heredes suos, ut superius est expressum, et hoc habeat locum et servari 
debeat quocienscumque dicta requisito fieret et infra mensem, ut supra di- 
citur, venditio facienda alliter minime sequeretur, quare sic expresse actum, 
gestum et conventum extitit inter predictos. Quam venditionem et cum 
certis aliis in instrumento insertis, scripto manu Francisci D. Dominici 
Mascaronis notarii cum promixione vicisitudinaria ad invicem solempniter 
sub pena quingentarum librarum bononinorum cum refectione dampnorum 
et expensaruin bonorum obligatione. Et insuper D. Millancia uxor vendi- 
toris predicti, pressens dicte venditioni consensit et sponte renuntiavit omni 
juri quod habet in dicta domo vendita, ratione docium suarum vel allia 
quacumque cum promissione de ratihabitione, pene quingentarum librarum 
bononinorum adiectione, bonorum obligatione, renunctians debitis apossitis 
et cum certis alliis in instrumento insertis, scripto manu Francisci D. Do- 
minici Mascaronis notarii hodie facto Bononie, in domo dicti D. Johannis 
venditoris, presentibus D. Superancio de Cingoli decretorum doctore, qui 
dixit cognoscere contrahentes, D. Zino de Pistorio legum doctore, D. Gui- 


— 109 — 


docto de Guidonibus archipresbitero Sancti Petri de Citanova, mutinensis 
diocesis, D. Forte D. Blanchi de Gallutiis, Blanchino quondam Mucii de 
Certaldo, habitatore Bononie, et Galvano Laurencii testibus vocatis et ro- 
gatis. Et sic dicti contrahentes una cum dicto notario, venerunt, dixerunt 
et scribi fecerunt. 


II. 
Un epitafio in memoria di Cino. 


Il seguente epitafio è contenuto nel ms. 720 f. 95 della Biblioteca del- 
l’ Arsenale di Parigi (‘'). Il codice proviene dalla libreria del Sozomeno, al 
quale forse è dovuto l’ epitatio stesso, che sembra assai posteriore alla morte 
del Sinibuldi, Questi è chiamato Cino da Brana, precisamente come nella 
vita scritta dall’ Arferuoli : questo appellativo derivava dall’ ubicAzione della 
casa abitata da Cino, che costeggiava il torrente Brana. Essa era situata 
nel lato est dell’ attuale piazza S. Lorenzo, come mostreremo in una suc- 
cessiva ricerca. Ecco il testo dell’ epitafio : 


Versus facti pro memoria domini Cinì de Brana Pistoriensis. 
Hic Cinus cineres sua busta reliquit acuta, 

Cuius fama viri cuni(c)tas penetravit ad urbes : 

Nam valuit calamo leges reserare pate(n)ter ; 

Quem merito populi tollunt assidera (ad sidera) doctum ; 
Set pars interior celi remeavit ad alta 

Mille sub annis trecentumque fluentibus orbe. 


III. 


Un sonetto del legista pistoiese Pietro Ricciardi. 


Il ms. Laurenziano Ashburn. 1202, originariamente posseduto dai conti 
Cellesi di Pistoia, contiene in autograto la — Istoria in verso di Pi- 
stoia di Mr. Pietro Ricciardi —, già edita dallo Zaccaria (Bibl. Pist. 3806), 


(4) MartIn H., Catalogue des manuscrits de la Bibl. de l° Arsenal. (Paris, 1885-87 
v. 2, p. 62). Dobbiamo alla cortesia del Sig. H. Martin, amministratore della Biblio- 
teca dell’ Arsenale, la copia dell’ epitatio che diamo alla luce. Esprimiamo quindi al 
dotto bibliotecario francese i pit vivi ringraziamenti. 


ed una lunga serie di sonetti storici nella maggior parte dedicati, come 
la Istoria, a Francesco I dei Medici Gran Duca di Toscana. La lettera de- 
dicatoria è datata da Pisa, dove il Ricciardi era professore di diritto civile 
nell’ Università, nel 26 settembre 1578. Di questi sonetti pubblicò un sag- 
gio lo stesso Zaccaria (Op. cit. 298); ma il sonetto in lode di Cino, per 
quanto ci consta, è ancora inedito ; esso è conservato nel f. 116, ed ha il 
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seguente titolo : 


Il sonetto, che ha mediocre valore storico e letterario, mostra quanta 
fama godesse Cino ancora fra i giureconsulti della seconda metà del se- 


colo XVI. 


AL SEPOLCRO DI Cino - 


Jureconsulto famoso e Poeta celebre. 


Sacro superbo aventuroso, e caro 
Marmo che in terra sei tanto honorato, 
Che ’1 più ricco, il più illustre, il più pregiato 
Teco per fama mai non giunse al paro; 


Felice te, che ’1 più famoso, e chiaro 
Gran professor d’ Astrea chiudi, e ’1 segreto 
Cener del gran poeta, e del più grato 
Serbi di quanti mai carte vergaro, 


Degno sei ben ti cinghin d' ogni parte 
Santi altari, e spargendo arabi odori 
Càst' alme t’ hornin di bei fregi d’ oro 


E i più giusti s’ inchinin coi migliori 
Toschi, ed appendin cetre, e sagrin carte 
Ch’ assai son debitori è gli occhi loro. 
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IV. 


Vita di Cino da Pistoia seritta da Tommaso Diplovatazio. 


Estratta dall’ Opus de praestantia Doctorum, n. 140. 
(in Biblioteca Oliveriana di Pesaro, Ms. n°. 203). 


Cynus de Sinibaldis de Pistorio famosissimus legum doctor, patre 
Matheo, (') scripsit super Codicem lecturam perutilem, incipit, quia omnia 
nova placent, potissime quae sunt de.(cora) anno Domini 1814 die II Iunii. 
Terminavit opus praedictum super Codicem infra biennium, ut ipse refert 
in fine lecturae suae super Codicem ; quam lecturam appellat auream Baldus 
in Consilio 241 in 8° vol. casus consilii talis (*); et quam lectura=: per- 
fecit infra biennium, ut refert Baldus in c. si vassallus si de feud. su. 
contra inter dominum et vassallum (*). Jtem scripsit super Codicem per 
modum additionum : incipit Gloss. Rubrica. ex his. Item plene scripsit super 
prima parte Digesti veteris usque ad titulum. si ex noxali caussa agatur. 
in fine d, (dictae primae partis Digesti veteris); super secunda parte super 
titulo. de rebus creditis. per viam additionum super Digesto veteri. Scripsit 
etiam divinam ordinariam lecturam super ipso. incipit. haec constitutio 
dividitur in IV partes. Super autem reliquas partes per viam additionum 
composuit, ut de ipsis saepenumero fecit mentionem Johannes Andreae in 
additionibus specul. et Bartholus in l. fin. Cod. De edendo. ubi videas (4). 
Et non solum in iure nostro composuit, qui aetate sua procul dubio sin- 
gularissimus et princeps consultissimus fuit; sed et poeticam artem novit, 


(4) Come apparisce dal seguito del testo, il Diplovatazio ha ricavato erroneamente 
il patronimico di Cino dal Consilium di Cino Tedaldi, canonista pistoiese del secolo XIV, 
che è edito fra i Consilia d’ Oldrado da Ponte. 

Non stiamo a rilevare i non pochi errori grammaticali e storici, nei quali è incorso 
il Diplovatazio : il lettore può vederli da sé. 

Le poche lacune che si trovano in questo testo derivano dell'essere sbiaditi i ca- 
ratteri del manoscritto e da una grossa macchia d'inchiostro che ha ofteso il mano- 
scritto stesso. Abbiamo cercato supplirvi colle parole racchiuse fra parentesi. Dobbia- 
mo la copia del testo alla molta cortesia del prof. E. Viterbo, Direttore della Oli- 
veriana di Pesaro, al quale esprimiamo i più vivi ringraziamenti. 

- (2) BaLpo, Consilia. Ven. 1575, v. I, cons. 271, f. 81. 

(3) Questa citazione è errata, e non si trova nell’ opera Super Feudis del BaLDO 
alcun passo relativo al tempo nel quale Cino compì In sua Lectura. 

(4) La citazione è esatta; ma il Bartolo non parla che della Zectura antiqua Cyni. 
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et in ipsa nonnulla composuit ut in rimis vulgaribus, quae ad huc apud 
multos in pretio habentur, amore ductus dominae Silvagiae suae amasiae, 
de quo per Franciscum Petrarcham in libro 3° triumphi amoris et ibi ipsum 
ponit inter egregios viros qui de amore scripserunt e per gran pena in suis 
sonetis vel cantilenis n. 74. et Joan. Boccacium in sua Fiameta et centum 
novelle c. 96, ubi dicit ipsum iam decrepitae aetatis fuisse amore captum. 
Jste Cynus fuit expulsus a civitate Pistorii et factus rebellis civitatis ad 
contemplationem illorum qui regebant Florentiam, et hoc propter partiali- 
tates quae erant Pistorii inter albos et nigros, prout hodie sunt inter pan- 
cierios et cavalerios. Et fuit Bononiae propter invidiam in assumptione 
gradus doctoratus reprobatus; qua de causa motus ultra montes iter arrì- 
puit et ibi per plures annos studuit. et taliter profecit quod doctissimus et 
singularissimus evasit. Et rediens Bononiam legit librum Codicis et in fine 
lecturae anno Domini 18314 insignia doctoratus in civitate Bononiae suscepit, 
existente Vic° magistro Guido de Brixia Archidiacono Bononiense et domino 
Guidone de lecis decretorum doctore, ut ipse retert in fine suae lecturae 
super Codice. Et ab inde postea semper tenebat et defendebat opiniones 
Ultramontanorum, et ideo dicitur Cy. et Ultramontani tenent. Cynus fuit 
homo statura longus secundum Bartholum in l. I. Dig. De iurisdic omn. 
iud. in 2 (quaestione) ut ver. sed querit extra Glossam (!). Et ideo dicebat 
Bal.(Bartholus) quod ipse numquam potuit ascendere collum illius gigantis lo- 
quendo de Cyno, qui fuit magister Bartholi, et fuit assessor Romae Domini 
Ludovici de Sasogna (Sabaudia) senatoris secundum Angelum in l. nota 
sed qui praetor. Dig. qui metus caus. (?) et ias. (Iasonem) in Rubr. De 
otticio assessor. (3). Fuit auditor Francisci Accursii et Dyni, ut milies in 
suis lecturis ipsos praeceptores fuisse profitetur, et praecipue in l... XII 
(Suspectos tutores) in fine. Cod. De suspect. tutor., ubi dicit quod de hoc vidit 
magnam controversiam inter Franciscum Accursii et Dynum de Musello 
doctores ipsius, quae totum studium movit, et in }]. I. in fine, Cod. De 
serv. fugit. et in ]l. I. in 4 col. Cod. De sentent. (quae) pro eo quod inte- 
rest proferuntur. et in l. cum res. Cod. si res alteri pigno. det. appellat 
Dynum doctorem suum. Legit in studio Florentiae prout vidi gonsilium 
ipsius subscriptum, et extat subscriptio Cynìi inter consilia Oldradi, qui 
dicit se fuisse filium Matthei de Sibaldis (4), et lectorem in studio Floren- 
tino, licet ipse in fine lecturae suae Codicis dicat ego Cynus de Sigibaldis 


(4) BARTOLO, Comm. in Dig. cet. Jus dicentis. Dig. De iurisd. omn. iud. 

(2) Non ci è stato possibile consultare le rarissime edizioni del Comment. in Dig. di 
Angelo da Perugia.’ 

(3) GrASONE DEL Marmo, Super I Dig. vet. Rubr. Dig. De off. assessor. Ven. 1589. 
f. 50 retro. 

(4) OLpRADO DA Ponte, Consilia. Lugd. 1550, f. 114. 
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forte illius Sigisbaldi de quo habetur mentio in l. I. Cod. Ut nemini ad 
suum patrocin. libro XI (tit. 54). Legit et in studio Senensi secundum 
Lud. (Federicum) de Senis in q.° 2. incipit Statuto episcopi Senensis in 
fine ubi dicit quod ipse disputavit questionem in studio Senensi (!). Flo- 
ruit tempore Johannis Andreae cuius erat amicissimus, et unus allegat 
alium in suis lecturis ; ut per Joh. Andreae (?) in addit. in titule. De loca- 
tione, et in titulo. De accusat. et p.° ver. qualiter et: in quarto loco in fine 
et in: Nunc tractemus. ver: porro. de inquisitio : et in titulo de libello con- 
cept. ad huius ver. eadem. et quaestio. et in titulo. de execut. Sent: Sequitur 
in principio etin... bonafides de neg. iur. in 6° et alibi ubi .Johannes Andreae 
allegat Cynum: et Cynus in suis lecturis in pluribus locis allegat Johan- 
nes Andreae, et praecipue in l. 1. Cod. de interdic. matri. inter pupil. et 
tut., ubi appellat Johannem Andreae animum(amicum) suum. De Cyno etiam 
vide Baldum in l...(Ex libris) Cod. De usufruct. ubi dicit quod Cynus multum 
se commendat super illam lecturam, sed gloriosus Deus scit si dicit veri- 
tatem (3), et vide Bartholum in l. 1. Cod. De sent. quae pro eo quod inte- 
rest. (4) et in XV col., ubi dicit pro posuit additionem Guil... (Guilhelmi) 
cum ipso authore non nominato (°) et vide Luduvicum (Federicum) de Se- 
nis in quaestione 4.8 in 8.8 Col. incipit Testator. in ultimo ubi dicit Cynum 
de Pistorio summum illum doctorum consultum ab ipso se respondisse (°). 
Legit et Perusiis ; extat in l. quidam cum filium in princ. in penult. col. 
Dig. De Verborum obligat. Fuit et praeceptor Bartholi... ut infra dicam; 


(1) FEDERIGO DA SIENA, Consilia et Quaestiones. Lugd. 1545. Q. II. f. 2. 

(*?) Queste citazioni si rifescono alle Additiones di Giovanni d’ Andrea allo Specu- 
lum di Guglielmo Durante : peraltro non sono tutte precise le indicazioni in modo che 
noz sempre può trovarsi il passo citato. Del resto le citazioni da noi verificate sono 
semplici riferimenti alla Lectura in Codicem di Cino e nulla pifi. La citazione dal titolo 
de locatione, è al v. Fisci, c. v. Ubi de hoc, c. v. Pro officio; quelle dal titolo de 
accusat, sono imprecise, ma il Pistoiese spesso vi è ricordato. 

Quella che riferiscesi al titolo de inquisitione è alle parole Nune tractemus; al 
v. Porro non vi è menzione di Cino. La citazione riferentesi alle Additiones del tit. de 
libello concepito è errata, ma in piti luoghi Cino vi è ricordato. La citazione del tit. de 
erecutione, n. XIII, v. Et seq. in principio. è esatta, e Cino vi è rammentato. 

(3) BaLDO, Ad tertium librum Codicis. Ex libris. Cod. De usufr. n. 10. 

(4) BarTOoLO, Secunda super Codice. Cum pro eo. Cod. De sent. quae pro eo. n. 3. 

(°) Probabilmente si riferisce al commento del Bartolo al luogo già citato n. 21 
ove dice: Gul. de C'ug. de hoc posuit unam distinclionem... postea illam addidit C'y. de 
verbo ad verbum licet de ceo mentionem non faciut. 

(9) FEDERIGO DA SIENA, Op. cit. Quaestio IV, n. 4. Cynus da Pistorio summus 
legum doctor consultus a me super ista quaestione in scriptis sic mihi respondit. Mul- 
tum est consideranda mens et ratio legislatoris... Qui Federico riferisce il parere 
scritto del Sinibuldi, che è firmato do. Cy. 
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tandem moritur. De cuius morte fecit cantilenam seu sonetum Franciscus 
Petrarcha in suis sonetis n.° 74 « piangete donne ». 


V. 


ArrervoLi PaxpoLro — Historie delle cose più notabili seguite in Toscana et 
altri luoghi et in particolare in Pistoia. (Scritte dall’ anno 1623 al 1637). 
(Mss. in Arch. Capit. del Duomo di Pistoia). 


v. I. p. 285. 
a. MCCCVII. 


Fu eletto questo anno da Sanesi all’ offitio delle Generali Gabbelle 
m. Guelfo di m. Stancollo de Taviani, quale entrò a Calendi luglio la quale 
eletione fu fatta in Pistoia, quale ho vista, e fu rogata da Ser Giovan di 
m. Gualando Pistolese, e si rogò nella casa dove habitavano i figliuoli già 
di m. Tano de Taviani, tra gl’ altri testimoni furono presenti m. Cino Si- 
giboldi, e ser Rinieri Bencivenni Sanese, come deputato del Comune di 
Siena à far la detta eletione venne è Pistoia. 


v. I. p. 293. 
a. MCCIX. 


Intorno à questo tempo la città mandò ambasciadori è Bologna, ser 
Lapo di Bindo à intendere quello, che risolveva della Sambuca. 

Mandò ancora ambasciadori a Firenze, cioè m. Cino Sigiboldi, m. Man- 
nelio de Cancelieri ; m. Guglielmo de Taviani; m. Nerì di Malacaviglia; 
m. Alberto delli Azzolini; m. Marco di m. Galitiano ; Lazzero di Cantino ; 
ser Stetano di Toderigo ; e ser Arrigo di Accorgiomini (!). 


v. L p. 310. 
a. MCCCXIX. 


Li 22 settembre habendone la Città il giorno innanzi datone autorità 
à m. Cino di ser Francesco de Sigibuldi ; m. Bonifatio di m. Truffa Ric- 
ciardi; m. Ottolo di m. Tano Taviani; m. Piero di m. Ranuccio Foresi; 


(1) I Bolognesi in occasione delle discordie di Pistoia, avevano posto l’assedio al 
castello di Sambuca, dove 8’ era ritirato m. Filippo Vergiolesi. Mentre Pistoia cercava 
di influire su Bologna, e, sembra, anche su Firenze, Filippo Vergiolesi inviò ad Avi- 
gnone presso il papa Clemente Lando Vergiolesi, perehè imponesse ani Bolognesi di 
toglier l’ assedio stesso. 
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m. Andrea di m. Fortebraccio de Rossi, m. Lapo di m. Sozzifante Teber- 
telli, questi convennero con Cantino del Conte Nerone del Mangone, e con 
Guglielmo del Conte Alessandro del Mangone, per quelle ragioni, e Pre- 
tensioni, che gl’havevano nella Torre dove poseno Castellano subbito Bar- 
tolomeo di Guittoncino de Tebertelli di Monte Castiglioni, nel Castello di 
Torre e nella Fortezza di Treppio pagandognene m. Bonitatio Ricciardi che 
n'andò è pigliar il possesso fiorini 500 d’ oro j e di più fiorini 100 d’ oro al 
detto conte Guglielmo, per le fortificazioni, e reparationi fatte nella Torre e 
Fortezza di Monte Castiglioni e lire 100 al conte Cantino, per le fortifica- 
tioni, e reparationi fatte nelle Castella di Torri, Treppio e Fossato. 


VI. 


Fraxcni Pier LoRENZO (m. 1699) — Priorista. Archivio del Comune di Pi- 
stoia. 


Vol. 20 R-S. f. 322 retro, v. Sigibuldi. 
M. Cino di ser Francesco di m. Guitttoncino. 


Dnus Cinus ser Francisci legum doctor testis ad instrumentum Johan- 
nis dni Johannelli de Tavianis, 14 Dicembris 1317, manu ser Dulcis olim 
Nati Brunicardi et transumptatum 9 Martii 1336 manu ser Beneventi 
q. Mathei, apud dnum Equitem Ugonem de Tavianis. 

Item dnus Cinus ser Francisci dni Guittoncini de Sinibuldis fecit te- 
stamentum Pistorii 23 Decembris 18336 in sua habitatione Cappellae. S. Jla- 
rii, manu ser Berlingherii q. Arrighecti de pist., repositum in Thesauro 
S. Jacobi, cui testamento fuerunt testes dnus Johannes Carlini de Sinibul- 
dis, Arrigus q. dni gherii, ser guglielminus, et ser guido fratres, et filii 
q. ser Ghini de Sinibuldis, Corradus q. Nencii Corradi, guccius finuccii 
Cappellae. S. Mariae in turri, ser Jacobus ser Fredi, Ciapettinus et Cialdus 
dni Azzolini de Vghis, et ser Ghettus ser Gherii, ubi eius uxor est dna 
Margharita q. dni Lanfranchi, et reliquit Lambarducciae eius filiae Flor. 500 
pro dote. Item enunciatus in testamento Beatricis eius filiae condito sub 
die 21 Aprilis 1389. manu ser Filippi ser Curradi, reposito in dicto The- 
sauro S. Jacobi ; quod Testamentum adest quoque in Archivio Canonicorum 
occasione erectionis Benefici relicti per suos Executores in Ecclesia Catte- 
drali, Nel Vacchettone Fioravanti 93 ubi dicit ex hoc Testamento apparere 
cadaverem dni Cini in nostra Ecclesia sepultum contra Bononienses. 

f. 323. 

Item M. Cino Sigibuldi Imbasciadore à Firenze 1309. Arfaruoli. Istor. 
tom. l. 292. (Seguono alcuni estratti dalle notizie che l’ Arferuoli raccolse 
sopra Cino da Pistoia). 
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Item illustrò Pistoia Cino de Sinibuldi di Dino discepolo, che scrisse 
la lettura sopra il Codice e ’1 Digesto Vecchio, con molte additioni sopra 
l’ Infortiato, et altri libri Imperiali. Giace sepolto nel chiostro di S. Dome- 
nico con Dino suo precettore, et Floriano da S. Pietro in una moderna se- 
poltura nella Città di Bologna, ove era condotto a leggere. Così scrive 
l' Alberti nella Descrittione d’ Italia, Luoghi deila Toscana 4/. Ove avver- 
tasi, che l’ Alberti erra quasi in ogni cosa, poichè Cino fu de Sigibuldi, e 
non de Sinibaldi, et il suo corpo fu sepolto in Pistoia nella Chiesa Cat- 
tedrale, non solo per testimonio del sepolcro, ove si leggono queste pre- 
cise parole. Cino erimio duris interpreti, Bartolique Proeceptori dignissimo 
Popul. Pistor. Civi suo B. M. fecit. obiit A. D. 13.., ma ancora con du- 
plicata autentica, poichè sei giorni avanti alla sua morte fece Testamento, 
come si è notato sopra, e l’ Anno 1614 nella traslatione del suddetto se- 
polcro, si seppellirono sotto il pavimento della detta Chiesa Cattedrale le 
ceneri et ossa, che dentro all’ Arca si trovorono, sopravi in cartella di marmo 
queste parole: Ossa Domini Cini I. C. eminentissimi ex antiquo Sarcophago 
al cenotaphium suum recollecta Anno Salutis 1614... Februarii. Che poi ho 
trovato notato nella Pietà Pistorese del Prete Dondori p.° p.à 19, cioè 
quanto all’ Iscrittioni, non già quanto alla confutatione fatta al sopradetto 
Alberti. 


Aggiunte e correzioni. 


Err. Corr. 


pag. 4 nota 2 Arethusa. Cod. De const. princ. n.5 - Cunctos Cod. De 
S. Trin. n. ©. 
» 15 ALBERICO Da RosciaTE (Super prima Cod. Providendum. 
Cod. De advocat. divers. iud. n. 2) dà la notizia, che 
le Additiones fatte da Cino alla Lectura in Codicem sono 
un’ opera senile del Sinibuldi, scrivendo : 
hanc opinionem hic sequitur Cynus, et dicit fuisse 
opinionem domini Ricardi, et hoc dicît in additioni- 
bus quas ultimo ipse Cynus fecit ad lecturam suam.... 
» 17 lin. 4 Un altro Consilium Cynì e riferito da Federigo Petrucci 
nella sua Quaestio. 4 n. 4. 
» 22 » 2 Che questa opera di Cino, cioè la Quaestiones, fosse di no- 
tevole estensione, ci rende certi ALBERICO DA ROSCIATE 


n, i gr 


Err. Corr. 


(Super secunda Codlicis. Nisi rogati. Cod. ad SC. Trebell, 
f. 86.), dicendo: 
et ita tenet Cynus în quaestionibus suis. 103 quaestione. 
quae incipit. pater familias condidit testamentunm, et 
duos filios etc.... 


pag. 30 lin. 17 Secondo AuserIcO DA Rosciate (Sup. prima Cod. Si man- 


» 32 
» 32 
» 33 
» 39 
» 40 
» 41 
» 46 
>» 5I 
» 52 
» 5° 
» 62 
>» %) 


datum. Cod. De negotiis gestis. — Arbitrorum. Cod. 
De receptis arbitris. — Ex placito. Cod. De rer. permut. 
ff. 103, 125, 237.) Cino fece conoscere largamente le sud- 
tilitates ultramontanorum. 


» 6 Scrive il BaLpo (Super Feudis. Lugd. 1552. f. 67. Si de 
feudo fuerit controv. inter dom. etc. v. Vasallus); 
Dicebat autem mihi Bartholus quod illud quod suum 
fabricabat ingenium erat lectura Cyni... 
nota 1 endo - edendo. 
lin, 12 perché esso ha - perché egli ha. 
» 25 esso li ha - questo storico li ha. 
» ll vediamone - vediamo. 
» 20 dica use - di cause 
nota 6 Chatolica - Catholica 
» ll anni. Esso - anni, e 
» 3 Conte - Cante 
lin. 15 volumus - nolumus 
» 20 (enumera) - (munera) 
>» » iudicuntur - indicuntur 
» 530 Belleparche - Belleperche. 
» ‘22 La più antica e autorevole testimonianza che Cino scrisse 


versi amatorî latini, è forse nello stesso sonetto che il 
Petrarca dettò in morte dell’ amoroso messer Cino. Di- 
fatti sembra distinguere le rime volgari dai versi latini di- 
cendo : 


Piangan le rime ancor, piangano i versi. 


Questa testimonianza, di per sé alquanto incerta, acquista 
valore posta in rapporto con quelle di Gabrio degli Za- 
morei e di Gribaldo Mofa. Il VeLLUTELLO (Il Petrarca 
con l’ Esposiz. d’Aless. Vellutello. Ven. 1552, f. 234), com- 
mentando il ricordato sonetto, sembra confermar la nostra 
tesi scrivendo : 
. in componer versi e rime volgari d’ amore ed in 
commendatione de le donne ..... fu in quei tempi ec- 
cellente. 
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Err. Corr. 


pag. 92 lin. 26 Sembra che anche Alberigo da Rosciate abbia avuto rap- 
porti con Cino; difatti in un luogo delle sue opere (Su- 
per prima Cod. Usutructu constituto. Cod. De usufructu. 
f. 73) scrive: 
vidi multos el Cynum hic tenere contrarium. 
Lo stesso può dirsi del famoso canonista Federigo Petrucci, 
il quale nella già citata Quaestio 4 n. 4 riferisce un Con- 
silium trasmessogli dallo stesso Cino. 

» 97 nota 3 I due sonetti, che il Ms. Riccardiano riferisce rispettiva- 
mente al Sinibuldi ed al Petrarca, sono stati stampati 
nuovamente nell’opera postuma del SOLERTI, Rime disperse 
di Francesco Petrarca o a lui attribuite. Firenze, 1909, 
pp. 90 seg. — Secondo il Solerti sarebbe invece proba- 
bile la paternità di Antonio da Ferrara e del Petrarca. 
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